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PREFAZIONE. 


T j n Hudlo delle Lìupie i fhidis di elii «mi il iblidot «d il profondo fipere , perdiè apre 
la llrada ad ogni erudiiionc , c dottrina . Nè giovano le traduaioni j perchè o letterali o li* 
fcere , o diminuircono o eiàgerano il penfiere d^li Autori . 

Intanto fi condannati le Lingue , « la Latina tra le altre , riuTcendo pochi in appren- 
derle col;e Gramatiche , e pechilfimi , che fi polTan dire uotnini Letterati ; onde molti li 
applicano all' ufo , all' imitazione de' pUi fcelti, e puri Scrittori. 

L' ulb fcnza i precetti, e l'imitazione lenza l’arte non giova ^ perchè i libri non finto 
direttamente compofti per infegnarc le Lingue, ma le Scienze, le Scorie. Nè può ufare Timi* 
razione chi non ha l’arte * perchè <)ucfla è imitatrice della natura , quella imitatrice dell’ane. 
£ se col latte da noi apptendefi l’Italiano , colla Gramatica fi perfeziona . Per le Lingue 
ellere, la balia è la Gràmatica , gli Autori la perfezione* 

Però i Giovanetti colle Gramatiche delia Lingua Latina lino ad un'etè molto avanza- 
ta, fi oflcrvano per lo pili otttifì , timidi, e gròlTolani , così rcfiando con difcapiro di molte 
fpcfe, e de’ talenti; e pochi ne frappano , quando col foccorfo di un Vocabolario lì abilitano 
a prender guRo su Cicerone : e lino a quell’ età e gli uni , e gli altri fenza buona lettnra , 
Terza erudizione , fenza efercizio della natia favella , e molto meno della Greca , e delle altre 
Lìngue (Iranirre . Inutilmente dunque fi Trattengono i Giovanetti colla Gramatica fino a’trc- 
deci , quattordici , e quindici anni,ch’è l’età adattata per apprendere più Lingue, più cognizioni. 

Di rami danni n'è orìgine la Gramatica, nè se ne conofee il difetto . Si trova Ella 
in grofli zibaldoni, e da’ Maefiri fi crede piena di precetti , e non se ne l^ge uno folo . 
Dagli Attivi fino agl’ Impeifonali , su cui molto fi llenta , fi offerva un ammalTo di Verbi 
fotto il femplire titolo di Regola, e di mille iùddivifioni di Regole. Ma ov’è il Precetto? 

vuole 1’ Acculattvo , perchè è della prima Regola degli Attivi; Studeo il Dativo, per- 
chè della terza Regola de’ Neutri . E forfè il titolo di prima, e triza ha forza di Accubiti- 
vo , e di Dativo; o i foli Veibi della Gramatica cosi divili , fi conrengoiio nella Lingua 
Latina? Pure i foli ciechi non vedono quanto fono erronee fimilì divifioni , e quanto quei 
la sbagliano , che infegnando la Sinraffi del Porto Reale , penfano facilitarla colle Regole del 
Porretri . Curro vuole due Nominatìs, perchè della prima Regola de’ Neutri . E perchè non 
v’ inferifeo -/fm» e Smdtc , dicendo Studio, o,Amo turrtut , e non ae tolgo ii medefimo Curr*, 
dicendo Curro nb urbt od tretm per vicos & plateot ? 

I Macflri, provetti nella Gramatica , rìfpondono , che la flcffa non tanto confille ne’ Ver* 
bi , quanto nelle olTei vazioni , ed appendici fopra a ciafeun Verbo: nelle moltiplicate rìflcf. 
Soni filile otto patti dell’Orazione, nella fpecie , nella figura , nella proprietà degli accidenti 
delle medefime, nella varia concordanza, regìmento, c coìlruzione ; e fpecialaiente nelle tic- 
che autorità de’ più illullri Scrittori ec. ec. ec. 

Ecco, che la Gramatica è tutta fpeculativa, meritando piuttollo il nome di Commen- 
tario della lingua Latina ; mentre Ella è ripiena di punti aftrufi , e metafifici , allo fcrìvere 
del Muratori : e dovendo l'ervire di balia , fuppone la cognizione , e 1’ acquiflo delle parole 
C della lingua . Da qui nafee la confufione . 

In fatti $’ Ignorano ancora da’ ProfefToii della Lingua le definizioni della Gramatica; da 
ognuno però fi rammentano quelle di tutte le Scienze, perchè fempliciflime. 

La medefima confufione è preceduta da un meccanismo , che rende llupidi i giovanetti . 
La modific-zinne de’ Nomi, e de’ Verbi è un Caos fenza una regola , che lo dilucidi , ed è 
appoggiato iulla barbane di quel ipfo dix'i ; mentre i figliuoli te lo debbono ingojare a for- 
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•Zi di^eferazio , e di una voce , cfce rempre grida , e d! una sferra , cJie fempre batte . Cosi 
il Cavallo fi avvezza a zampettare, una Pica a parlare. La memoria ancor tenera fi fianca, 
fi awilifce. E se i Giovani fono fpinti ad apprendere quefia lingua in etl avanzata, o fono 
licenziati, o fi fanno inutilmente marcire; perchi non fi pofibno ingojare un ammafib in» 
digeflo di molti termini, di Nomi, c di Verbi, fi Porto Reale farebbe piuttofio a propofito; 
non ha dato però un metodo pratico per i figliuoli; ma un gran commentario per lì Macfiri. 

Quefta barbarie è preceduta ancora per molti anni dal libro , che fi chiama di Uggtrt , 
eh è la tortura della mente de’ bambinelli con farli odiare il nome de* Macfiri , e delle Scuo- 
le , e fenza apprendervi cos’ alcuna . Si pretende una buona lettura, non riflcttendofi , che 
il libro, quantunque Italiano in man de’ fanciulli , ò come un libro Greco in mano di un 
Gran Filolofo, che folo lo sa fillabare ; onde non può dar forza alle parole, ni al feotimento. 

Prima di quefia vi fono le lettere elementari , z'i bs , ht , bi , ancora fenza profitto, 
anzi lenza la conofeenza delle fillabe , e delle'lettere ; mentre per lo piò fi apprendono a 
canzone per 1’ cfercizio continuo . 

La mafiima poi di tutte le barbarie fi è, che quanto apprendefi fin da bambino, dalle 
Scuole fuperiori i difirutto . E fi deve aggiugner quell’ altra, che oflervafi nella Scuola de’ 
giovanetti, nell’ eflere quefia divifa in più CI a (fi , ed ogni Cìafie in più lezioni : libro di 
^^£8'''* » efemplare, nomi, verbi, verfioni dall’Italiano, ed Italiano, che fcrivefi , e Dottri» 
na Crifliana, e di più a’ maggiori di etl , la ripetizione della Gramatica , nella quale e chi 
fla su ’l principio, chi in mezzo, o nel fine : la ripetizione di qualche Autore , le loro 
fpiegazioni &r. Pofiono bafiare tre ore a foli dieci figliuoli ? In tal guifa fi feconda un al» 
bcro con mille rami; onde nò le radici fi fiendono , nè la cima s’inalza. 

Dà il compimento alle barbarie il non fapere i Maefirì , che cola fanno. Nell’infegna» 
re hanno di mira la fola Lingua Latina, e ne vogliono efiggere due. Sa dire il figliuolo, 
tome ne’ Verbi, Io amo, m ami, quello ama, uoi amiamo, voi amate, quelli amano? Come fi 
può pretemere la Conjugazione Italiana e Latina nel tempo fielTo ? Ed apprefi i Verbi in 
are, ere, ire, fi otterrà il Verbo Fare, Tacere, Udire ? Il figliuolo dirà , /«, fi, fa, fiamo , 
fate, fatto. Tato, taci &c. e se gli si dice la prima perfona , dirà Taccio , taccii , tacete , taccia^ 
mo , taeciete , tacciono . Cosà Udo , udi &e. e se gli fi dice la prima perfona , dirà Odo , odi , 
ode , odiamo , adite , odono . 

Non è maraviglia, che i talenti, e fono per dire.i migliori , come fi oflervano nell’ ag- 
gìbile , non adattandoli a tante confuGoni , fi vedono ne’^minarj affegnati alla morale; 
nc’ColUggl a formare almeno lettere di complimenti. Ma talvolta , pofii per cerimonia nella 
Filofofia , e nelle Matematiche cognizioni , se le medefime s' infegnano nel proprio Linguag- 
gio , o con una Latinità intelligibile , difeuoprono i loro talenti con gran profitto. 

Per riparare alla perdita di tanti Giovani , formo una nuova Gramatica . Non è feconda 
i difrgnì di Quintiliano, che defiderava , che riconofcelTe finalmente i rìfiretti funi confini; 
perché farebbe da’Gramatìci riputata come mancante delle cofe , (limate le più elTenziali ; 
onde ordino, fecondo il difegno, quanto contiene il Porretti , il Teatro della Latinità, e 
quanto ha di più bello il Porto Reale; affinchè i Macfiri di tali Gramatiche ritrovino io 
quella le proprie . 

Divido la Gramatica in due Parti . Nella prima tratterò delle otto parti del Difeorfo ; 
e ne’ Nomi, e ne’ Verbi, che fono il fondamento di tutte le Lingue, ufetò tutti gli artifi» 
zj pcflibili . 

I figliuoli, che non intendono i termini, e per confeguenza poco li fanno leggere, co- 
me impareranno tante modificazioni, e tante terminazioni? Non colla fpcculativa, ma con 
eliti mi trattenuro per più anni tra bambinelli , fono fiato ad offervare ove quelli fi appi- 
gliano-. E pedo dire , «he i bambinelli di cinque, fei , fette anni mi hanno dettato il mo- 
do dì ridurre Nomi, e Veibi a terminazioni, ed a caratteriftiche , odia a Vocali di appog- 
gio, rifai diflinfe dalle caratrerillice Grecfir, che fconvolgertbbcro 1’ ordine «klle quattro Con» 
jiigrzioni Latine. Cosi poco li deve imparare, e poco ami niente anche leggere , e con bre- 
ve «I «firn i fij^liunli poflòno sppiendere Nomi , e Verbi, e chi è di qualche età, e polliede 
il ndlio IiJ.iaiio io poi.lie lezioni , lenza fiudio di Tavolino. Sarà di ciò pecluafo chi giu- 

gne 


gne • penetrare la generale combinazione delia Lingua Latina , e fpccialmente de’ verbi per 
quelJe letrere Greche, che vi fi trovano. 

Il Porto Reale ne' Tuoi avvertimenti rigetta le Tavole j ma Egli non le avea ridotte 
come quelle da me formate. A primo afpetto atterrifeono; ma efaminandole , fi vedono oc- 
cupate dall’Italiano, che fi fuppone già apprefo, e non gih dal Latino, in cui ofTetvafi una 
facile combinazione , una perfettifliina analifi . Onde non dirò fpeculando col Signor Condillac 
nella fua Gramatica , tht li JUn^ue Ji àtbbmo imfidttttt enti tiitii ntrtidi ‘ ma che 

effettivamente son tali. 

In fecondo luogo tratteiò delle quattro parti della Gramatica . E nella prima, ooò nella 
Sintaffi, reflrirgerò la varietà de’CaC io fole fei breviffime Regole con inutili Vocabolaij di 
Verbi , da inftgnarC da ehi non sa altro infegnare • quantunque vi ufo tutta l’ indultria pet 
apprenderfi facilmente* perluadendofì però, che non rifeontrerà il gran Capi» in tutte le ope- 
re di Cicerone nel fenio Gramaticale : ed altri Verbi, che fono il martello de’ Giovanetti ■ E 
farò, che gl’infiniti, Gerundj, Gerundivi , Supini &c. Sano tanti corollarj del Participio, 
addoffandomi le inutili critiche de’ Gramatici . 

Dopo le altre tre parti foggiugno fot» il titolo di Caos Gramaticale quanto può fervi- 
ne a chi pretende pib eognizioni , da farli leggere però da colui , che poffiede il Latino . Nè 
invidierà le diffiife erudizioni del Porto Reale . 

Il primo fine di quella Gramatica fi è di risvegliare la rifleflione, per mezzo dell* 
terminazioni, e delle Vocali di appoggio, come ancora delle appuntature , e delle cifere. Il 
che ha dato il titolo alla prefente Gramatica. Le poche appuntature fono prefe da’Vocabo- 
laij, da faperfi ancora da’ bambinelli , e le cifere in caratteri Greci fono femplici avvifi , o 
chiamate. Saranno sì criticate^ ma la lunga cfperienza me le ha infegnate. I figliuoli pof- 
fono racrngrirr le idee su breve pagina , ma non in molte ; ed avendogli dati ad arte tutti 
diUrfi i Nomi , ed i Verbi , ed altro da me abbreviato , fi son rallegrati • Però in leggerli 
fi fono naufeati , e ne numeravan le pagine, ed av vertendoli , che le idee fi dividevano , e 
fi smarrivano, rigettavano i libii: fiimaodofi fortunato chi confervava una breve pagina di 
Cifere, e di Appuntature. 

Veramente quell’opera dovrebbe cifere come le memorie degli Egizj in breve pagina. 
Un uccello, una fiera, una linea nodofa o a guifa di ruote , fcolpita in falTo -, narrava 1« 
feienze , r epoche, e le vere Porìe delle nazioni * onde ad un foto sguardo fi richiamava 
alla memoria un gruppo di pììi memorie. Fu ciò imitato ancora da’ Greci, come nel piede- 
Hallo di Giove Olimpio , e del Gruppo di Antiope vendicata nella Reale Villa di Chiaja 
in Napoli (ij, detto il Ttf» Farnefe, lenza parlare d gli Archi di Collantino, e di Settimio, 
c dcl:e Colonne di Trajano, e di Antonino. 

In tal guifa ho d^to alla luce un foglio su le dieci Declinazioni Greche, e su i Verbi 
Attivi, Mcdj , e Pallivi. Nel niedelimo vi è una continua combinazione, intelligibile ancora 
da’ bambinelli, (he (limo doverfegli infegnare, quando per l’età non poflbno innoltrarfi nel La- 
tino, perchè la mìa fdea fi è doverfi accoppiare il Latino col Greco , mentre il primo lin- 
guaggio è indivifibìle dal fecondo. 

SapelTi , che vi folfe l’idea medefima ne’Macllri, perchè farei , che le due Gramatiche 
and.lfero di concerto. £ fi «onolcercbbero , fpecialmente ne’ Verbi , le formazioni, le carar- 
teriHìche , i raddoppiamenti ^ c penhè Serbe, feripfi ^ r,?'J Can» , eeciiii / Redde, teddidh, 

c ne’ Verbi Irregolari le contrazioni lomiglianti a’ Cìrconflefilt de’ Greci, e quanto può fcuo. 
prire un’ occhio Greco nelle Tavole Laiine de’ Verbi folto quelle Cifere Greche, c nelle Vo- 
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IO Quefto Greppo e coti chìantoto da! C Autore , 
il quale avenJom formata la Storia , benché tra mol- 
te ricerche, t ha pospojia con altre opere alla pre- 
senti Gramatica , come più mtereisante alla Repub- 
blica Letteraiia . Sani p..bblicata fra breve , e la 
Storia, che piangeva la tmarrimcnte dt tal notisia t 


la vedrà ricavata dalle proprie sue viscere colle ci- 
tazioni Ae’ piu antichi, e de' più accreditati Scrittori; 
e forse il Pubblico la vedrà col Colosso delie quat- 
tro Monarchie , interessante a' Giovani Jtudiosi di 
Belle-Lettere , in avere in piccolo libro quanto può 
desiderarsi dall crudishni Caldee, Persiane, Greche, 
e Romane, 
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u!i leguite dii punto , c quanto propongo, ntlla Seconda Parte» parlando de’ Modi» ed io 
tutt’ i Vocabolari de’ Verbi. 

Ma perché i Greci, e non iiLacint » ne debbono fapere il motivo ? Da qui nifcona ' 

iTidlte regole , rpecialmenie nella Profodia » che fembrano tanti arcani , che non 11 dovrebbero 
leggere, come nella Profodia dc’Greci. 

Cosi Ella dovrebbe elTere. Cosi S rifihiarerebbe la Lingua » mentre infegoaG ad occhi 
chiufì.» e col folo. efercizio . Spargo in diverfe pagine molte idee da poterfi compilare da chi 
ha impegno in infegnare le Lingue. L’opera b iniereflante , trattandoli di snodare la Lin* 
gita del Lazio» che fu voce de’noGri Avi, voce maeflofa di Rima, dominante nel mondo, 
voce del Foro» e della Chiefa. Però non fi può efeguire , se non G divide in due parti* una, 
che fcrvilfe di balia alla Lingua* l’altra di perfezione. La prima, che conrenefle i puri pre* 
cecti , ed infcgnalTe il dire femplice e narrativo: la léconda le nobili efprufGoni , il commen- 
to della Lirgui , le Ggure dette Gramaticali c Rettorkbe , le interpetrazioni de' Poeti , e de- 
gli Oratori , e quanto va fotto il titola di Filologia » e di Eloquenza : e rioafccG'ero i titoli 
di GrammatìGa e di Gramatico. 

Cosi compilata» muteih ella afpttto ; e se vi s’inferiscono i titoli di DcGniziont , di 
FolluIati»di AlUomi, e quei di PropoGzioni , di Teoremi, di Problemi &c. G vedr^ abbre- 
viata con ordine affai piò facile al terzo della prefente , e ridotta a un punto di Scienza . 
Allora Je Lettere Algebraiche , i Numeri Aritmetici » le Lince Matematiche diverranno 
tanti rami della Gramatica . 

Invito ì più dotti in fimile opera. Nè sdegnino applicarG nella medcfima, ed infegnar- 
la ^ perchè non polfono gli altri, allo fcrivere del Dùttilfimo MonGgnore Giovanni Barba. 

Poicchè non fono le Scienze» che’meritano i migliori Maellri ; ma le prime IGruzicini de’ 
bambinelli. L’Agricoltore ufa la forza delle fue braccia l'opra la terra, che non naiconde al* 

«un feme ; e poca induftria , quando l’erbe fono gii follevate . lonalzatofi l'albero tortuofo , 
più non giovano i gran ProfelTori per indirizzarla . 

La prefente Grammatica nella fua malfima faciliti si ha acquìGato il noTiC di difficile 

c di perchta di tempo, ancora prima di nafccre. Che G direbbe, se G veJrlf.* a primo afpetto, 

fecondo il propofto difegno ? $i accrcfca la fama ; onde la leggelfero i foli Dotti * e cosi gli 
altri evitalTero i giuGi rimproveri» che gli polfono fare le donne, non dico delle Cittì, ma 
delle lelvc più folitarte , ove una femplice Villanella , è capace di dare infegnamenti al pro- 
prio Gglio » il quale cGcndo di quattro in cinque anni , intende, e sa parlare nel proprio lin- 
guaggio, avendone coafumata gran parte in mezzo a’ vagiti. 

Si contenti intanto il Lettore di averla per ora in quella guifa , in cui la ritrova , per 
principiare a rompere il Caos a fronte di tutt’ i Critici , che ammettono la fola iGruzione , 
propria delle Piche, c de’ Cavalli ; mentre con’queGa Gramatica i Ggliuoli fi poGono sbri- 
gare in pochi mcG , e coll’ajuto del foglio Greco, eh’ è un abbozzo di efperienia della futu- 
ra Gramatica, fi può terminare qualunque Gramatica Greca in poche lezioni , od applicarG 
quindi MI gli .Autori , ebe perfezionao» lo Gudio necelTanlIima delle Lingue . 


ISTRW- 
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1 Fancìulti non sono dissipati dalle idee , che 
torrompono la gioventù ; non sono diftratri dalle 
cure, cne tengono l'uomo occupalo . Gii oggetti 
gli sono nuovi, e la curiosità nasce con loro tonde 
gli guardano con ammirazione , vi si appressano, 
imitano ciocchi vedono. Intanto l’ anima è libera. 
L’ immaginazione i viva . 1 sensi hanno delicatez- 
za e iìnezta. La memoria è docile , e facile a ri- 
cesere la prima impressione , ritenendo fermo quel, 
che impara la prima volta. 

Però r iftruzione di quelli è difficile , e chi ne 
prende l'assunto deve avere oltre i talenti e l’espe- 
rienza, tutti gli artifici per svilupparli , ed arric- 
ch.rli di idee . Gli dee itnlzarc in un tratto in mez- 
zo alle cognizioni , ma tutte ricoperte di vaghi og- 
sgetti di curiosità. Si fa sbucciare di tratto in trat- 
to, e qnasi a caso , una sola idea, e si torna alla 
curiosità . di rinnova , mp senza infailidirli : le si 
fi ripetere , ma non per dovete , e chi vuole , e 
chi vuol’ essere il primo , invitando ancora i più 
tardi . In somma fare un giuoco delle cose utili , 
nascondendo sotto quella attrattiva 1’ idea del tra- 
vaglio, e della pena. 

Non si scoraggisrano, non sapendosi esprimere, 

0 nulla sapendo. L.' impazirn za non giova, il tuun 
della voce , c l' asprezza . 1 più tardi siano enco- 
miati per una sola buona parola , che dicono , proi- 
bendo , che proseguano, quasiché sapessero il refto. 

1 negligenti odano voci di tenerezza e di affètto , 
essrrc'ando la mortificazione uel Direttore, che im- 
pallidisce, e si attrillz con se medesimo. 

L' emulazione giova , ma senza gelosia . Siano 
enntrapesari i talenti , e chi è sorp<assato meriti 
talvolta le scuse . Talora si scelgano antecedente- 
mente da loro flessi le pene i talora non siano 
affatto curate , per non essere puniti i più deboli . 
L’ emulazione flessa però quanto è utile , altrettanto 
i pericolosa. Si eviti nel mag.;iore impegno, men- 
tre può smarrire i miplicri , ed arrefbrli per tem- 
pre: ed avvilire i rii deboli. Per lo piu l'emula, 
zione consifla in cni è il primo in dire , in chi è 
il migliore in generale - 

La pena più grave sia il rossore , e si ecciti 
con gasbo , e con pache espressioni ,o col g tardo. 
Il premio poi sia la gloria , espressa con un sor- 
riso, con segni di approvazione ,o con piccoli drni. 

Kcn si arretrino gli ultimi quasi incapaci ; anzi 
co’ primi ripeuno di più , non per bro difetto , le 
prime idee p e la buona lettura sia di lode in ciò , 
che si dovrebbe ripetere colla memoria . 

Il saggio Direttore si dee fare bambino per sa- 
perli »;pforiare ed iflruir: . Finga wlora di non 
sapere , mentre sparge chiare le idre por.Je i figTiuoji 
sappiano riflrtteie , e si flimtno inventori del ri- 
trovato . Egli deve comunicarli le idee a prnror- 
»ione delle fotte di ciascheduno ; e se sono disi- 
li , la faccia da colomba ; divori , digerisca, rumini, 
c a prtmorzione cibi i fanciulli . Una parala persna- 
de un iignuolo , la ffe-sa aJ un altro non giova. 
Penetri egli i talenti , e sì sapipia a tutti adattare, 
promettendo per facifi le cose difficili , e per difli. 
cili le cose facili ; affinchè Va so rima attenzione, e 
r idea di scabroso non sìa di diffrazione ; e quella 
di difficile nefla facilità ìncotaggisca i figliuoli, quasi 


fossero di gran talento. Sopra tutto sappia cogliere 
il tempo per l'itlruzione , non essendo tuti’i gior« 
ni eguali per gl’ insegnamenti di’tjambmelli . 

Una madre ha impegno , che il pargoletto ar- 
ticoli il di lei nome, e quello spesso ripete ridendo, 
esprimendolo ancora tra le tenere labbra con tron- 
che voci . Pure non ottenendolo , muta artifizio . 
Li fa comprendere chi sia la madre ; dimanda ove 
sia : e si rallegra in vedersi in contrassegno abbrac- 
ciare ; e quindi udendone le prime sillabe , fa fella 
co’ vicini e parenti. 

Perchè non fanno cosi i Maeffri in una Lin- 
gua flraniera? Ha timore un bambino in udire il 
nome di un M offro ideato ; come si approssiineri^ 
al M «e tiro, che ha per base dell’ ilbùzione , il vol- 
to minaccevole , il tuon della voce , il ballon , che 
percuote f Parlerà, ma non sari ascoltato pe'l gran 
timore , e molto meno capilo . 

Ma il rigore è necessario , apecialmente essen- 
do molti per le inevitabili impertinenze . Vi sìa. 
Non ha ciré &re però ne’Seminart e ne’ Collegi > 
come luoghi di educazione. In ouerte Scuole debbo, 
no compatire ben’ educati , il cne conferisce mol- 
tissimo agi' in ■egnamenti scolaflici . Nè si debbono 
occupare in tale oggetto le pixhe ore dì scuola , 
che si raggirano appena in quindici o sedici giorni 
naturali per tutto l'anno. Nelle medesime non al- 
tro si può fare , che confermare e accrescere i pr.v 
pri doveri colla spiegazione de’ buoni autori . Nelle 
scuole poi de’ particolari, porta l’educazione de’ Ge- 
nitori , nel modo iffesso si può ottenere T intento. 
Non parlo qui di quelle delle Scuole Pie , la di cui 
iffliuzione è santissùna, e che abbracciano primie- 
lamente i cofhnni , e poi le lettere . 

I-e iàticlK de’ figliuoli si debbono intraprendere 
enn molto impegno . Gli si dee porgere il libro , 
benché dispreggcvcle , con idea assai alta , e qua- 
lunque scritto, che si dev’ eseguire , e lo flesso AI j- 
hiccl come una rarità , un tesoro . Ma le fatiche 
medesime si debbono interrompere, quasi in premio 
co' racconti dell' autore, che si legge, o si spiega, o 
deir assunto di qualche piccola composizione. Que- 
lli siano tutti vivi , tutti mirabili , ed atti a com- 
muover gli affetti tonde si osservino ancora i bam- 
bini , che poco intendono, ora piangere , ora ride- 
re , ora sdegnarsi: ed ove si veue durezza , là s’ in- 
dirizzi l’occhio , il geflo , la voce con tutte le 
forze de' movimenti . Quella è la principale scuo- 
la de’ bambinelli . 

I figliuoli cosi iffruiti,sì allézionano nello (li>. 
dio ; e se cresciuti l’ abborriscono , si dee dire , che 
non hanno avuta illruzione , qcando non era pro- 
pria la volontà . 

Darò intanto urv metodo da potersi principia» 
coti piacere da’ bambini , da' fLrliuoli , c da’ giovani, 
e ancora da’ vecchi , se vi sono amatori delle Lio. 
gue, come il Vecchio Catone. 

>BIl’ AlISICCt'. 

E per principiare con ordine . L’A'Wccl sia un 
oggetto di curiosità , dopo che si sa leggere, per 
apprendersi f ordine alfabetico. .'<i principi ad inse- 
gnarli le lettere e le sillabe nel tempo itesso sopra 
^lel libro , che saper deve il figliuolo. In ciò non 
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mancano i critici . Dicano in quale Abbiccì hanno 
rj'picse le lettere majusculct Rnipondono , che co- 
li e si sono incontrate in un capo verso si sono 
prese . In un verso di ftampa minuta si riscontra 
Una lettera più e più fiate s ed in uno o due perio- 
di tutto r Abbicci raddoppiato e triplicato , e cosi 
si dxe dir delle sillabe. 

Sia una sillaba su’l principio , una parola, un 
verso la lezione di più e più giorni , dicen^ b e 
a , ha ; ina quindi sempre ba , ove si riscontra ; 
quindi lezione di tavolino , e poi di ripetizione al 
meglio , che si può ottenere . Poiché non giova 
per I« lettura leggere molte pagine senza appren- 
derle . Cosi si evitano le cantilene della lettura 
de' principiami . 

dapra cosi leggere speditamente un figliuolo, 
anzi saprà a memoria molti periodi , un picciolo 
libro . Ma saprà leggere tutt' i libri ? J crìtici , se 
hanno bisogno dì fludìarsi co’ vocabolar) una lezio- 
ne Kbraica o Grecaj essendo in qurdr X-ìngue no- 
velli i ne leggono i termini , gli riscontronu , gli 
rileggono, e cosi l'iirprano quasi a memoria; ma 
sapranno cgualmenre leggere i seguenti periodi e 
tutto il libro ? Farebbero ridere i bambinelli , se 
mai sì chiamassero all’esperienza. 

Il libro però dovrebbe .essere di termini corti 
c intelligibili da’ bambinelli , e di penodettì curiosi, 
ftorici , e profittevoli; ma che ogni periodo conte- 
nesse un solo punto di florìa , e che non avesse 
che fate .coiraliro. b.' di maggior utile e per la ri- 
flessione e per la lettura , se le parole sono appun- 
tate , e fosse BtbUoaia , Beatvearo , Bìn.nro , Bolo- 
gna ,BvuJa; cosi rclhi assai più fissa la sillaba. Con 
tal disegno, in principiare ad esaminare la capaci- 
tà de’ bambini , diedi alla luce le divisioni e le Ca- 
pitali deil’ Italia ; ma quantunque ,le ho sperimen- 
tate sempre utilissime . apprendendosi a leggere, ed 
un’ eftratto di Geografia j pure le pospongo al nuo- 
vo Abbiccì ed alla presente Gramatica , eh’ è ese. 
piita quasi col disegno medesimo , .senza altro li- 
tro, che si possa dire di Leggere ; mentre nell’ in- 
segnar la Gramatica tutta la difficoltà si è riscon- 
trata negli Articoli e nelle .terminazioni de’ Verbi 
Italiani; cosi quefte dovranno formare il primo li- 
bro de’ bambinelli . E quantunque sono tre le Cun- 
jupzioni Italiane, in are, ere , ire ho raddoppiate 
quelle in are per comodo delle quattro Conjuga- 
zìoni Latine. 

Kelle Latine molti usano Doceo per base della 
11. Conjugazìone , ma é irregolare nel suo supino ; 
altri Taceo , ma è irregolare nell’ Italiano , come 
l’ Italìaiio I/dire nella XV. &njugazione. Per non 
far novità , mi servo di Udire, e di Doceo coll’Ita- 
liano insegnare , perché si accoppia a .quello di 
Amare. Migliore sarebbe Monco, Avvisare. 

E’ cosa inutile far apprendere i tre Articoli 
uniti , come il, la, lo. La fatica è grande^ ma 
senza profitto • . . , . , 

Vi trascrivo alcuni tempi irregolari , e le per- 
one Italiane e fiatine , ed alcuni tempi Latini 
colle loro terminazioni Attive e Passive . Fono il 
‘■■aflullo de’ Bambinelli ; ma il .f.indamento de Ver. 
ti , facendo accoppiare ad ogni terminazione la pa- 
^^ola corsiva , se sion si trova diftesa . 

Per le combinazioni sono utilissime le termi- 
razicri de’ Nomi Latini e le Preposizioni , come 
nell’ Abbicc 1 de’ bambi ni . 


Appreso un lolo quadretto dell' Abbicci colla 
continua lettura , sìa fhidio di tavolino , e poi di 
ripetizione . 

L’ abbicci é dìfiinto da quefh Gramatica per 
non raddoppiarlo , mentre si trova in queih ne’ pro- 
pri luoghi , e le combinazioni Italiane delle quat- 
tro Coniugazioni tono degne di osservazione su la 
Gramatica . 

In quefto frattempo gli t’ insegni a scrivere 
senza guidarli la mano e senza puntini , perché con 
quelii non sanno il nome delle lettere , né la lor 
formazione. Bada una sola lettera per più settima- 
ne al meglio , che si può ottenere. Primieramente 
r / , poi le dipendenti t, u, l, b, quindi la c, poi 
le dipendenti e , o , , si accoppia c ed i , «j 

.c ed l,d, cosi q, g. Cluindì colla ì ed i ,sì faran- 
no A , Ir , a , j» , e da quede nasca la r &c. 

Cosi nelle Maiuscole . òi farà la S, ne nasca la 
T , F , P , B, R ; dalla medesima S la 1/,M, H; 
dalla S e B h D, E,C ; dalla C , la L ; e da quede 
la Q, dalla T , L la 2 , da’ piedi della B ,R la X ficc. 
Con tali lettere dì dampa non apparisce come quasi 
colle lin-e medesime si formano tante lettere . Il 
Maedro s' indudni colla penna, e giugnerà all’intento. 
Io ne ho formata una citerà , e spero darla alla uce. 

E per non essere inutile ancora lo scrivere, 
giunti i figliuoli a formare il capovrrso , il medesi- 
mo racchiuia qualche sentimento da ripetersi; anzi 
quelle parole delle loro lezioni , che sono di qual- 
che diffi.-oltà . 

Fermata la mano, gli sì diano di tanto intan- 
to poche regole di carattere . Gli si detti sillaban- 
do quanto debbono imparare , forman lo quasi un 
muovo libro di lezioni , e per apprendere r Ortografia» 

FZR LA FRIMA PARTE DELLA CRAMATICA. 

Si rallegra il pigliuolo , sapmdo 1’ .Abbicci , in 
principiare la Prima Parte della Gramatica; e si da- 
ta principio da’Nomi o da’Verbi, a piacer de’ Mae- 
dri . Principiandosi da’ Verbi , dopo T Indicativo e 
Congiuntivo Attivi, si debbono apprendere i Nomi 
per li Participi e gl’ Infiniti . 

Ne’ Nomi si anteporrà il Genere :l solo No- 
minativo Singolare , non giovando f uso Gr ‘co ne- 
gli altri Casi, inen.re non ha che tare bu/us con 
Postai, buie con Paini bensì se facesse bnjns Poe- 
tujus, buie Patrnic . 1 Greci poi se ne servono in 
composizione , e ne formano la base delle declina- 
zioni, come ,nel foglio Greco, da me dato alla lucg. 

Si anteporrà re’ Nominativi , tome nelle Ter- 
minazioni ,e negli Articoli , Singolare o Plurale ; e 
ne’ Vocativi Italiani e Latini la particola o, e ne- 
gli Ablativi Latini la Proposizione « , se «i vuole; 
perché non sono le sole o o a , che vogliono il 
■Vocativo o r Ablativo ; ré sempre le Interiezioni 
e le Preposizioni si uniscono con tali Casi ; altri- 
mente dovrei mettere nell’ Accusativo ad, in 6ic. 

La fatica (la nel primo Nume , che spessa si 
farà leggere su le Terminazioni e gli Artìcoli Ita. 
liani. 1 Numi siano di poche sillabe a' principianti, 
e corrispondenti all’Italiano; cosi Haec Rosa , la 
Rosa ; e nella terza Decimazione siano Pansiliabi , 
come Pater , fatris ; poiché negl’ Imparisillabi si 
trova difficoiia nell’ Ablativo Singolare pe’l Vocati- 
vo, eh' f Parisillabo . 

1 Nomi Neutri di tutte le Declinazioni siano 
gli ultimi. Nou ’ 
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Non %’ itnpeeni il Maeftro far riprtne gli Ag- 
gettivi, se i ngliuoti non sono di abiliti in riflet- 
tere su le varie terminazioni ; ma su '1 principio si 
faranno ripetere divisamente , come Htc bautt , il 
buono &c. hacc bona , la buona £(C. due boHum , il 
buono, l^gli Aggettivi di una o due voci il Neu- 
tro sia espresso colla congiunzione O t cosi Pru- 
denltj & Prudinlia , e si serva a piacere de' Nomi 
Positivi, Comparativi , e Superlativi 8tc. non ba- 
dando alla lor formazione . 

Apprese le Terminazioni, baflano pochi Nomi, 
senza fiancare i Figliuoli , e giova , che gli scrives- 
sero ì però in dodici versi , ed in sette colonne , 
cadendo Singolare sopra Plurale, il Genere solo, a 
colonna i Casi , il Nome Latino , la Terminazione , 
r Artìcolo , il Nome Italiano , come 
sin. N. bic Prophet a , il Profeta 

G. prophet ne, del Profeta &c. Cosi si os- 
serva franto siano facili i Nomi . bi farà nel mo- 
do flesso ne’ Verbi . 

Per le Tavole de' Verbi , chi riflette su l’ Ab- 
bici comprende , che i primi rwattro versi sono il 
richiamo di tutte le citazioni italiane e Latine , 
colle persone e colle terminazioni , 

' Nelle colonne Italiane , sottopofte a’ primi 
iMttro versi , coll' Abbicci vede la combiiiaziane 
ille quattro Coniugazioni Italiatie;e che le aec.in- 
de persone singolari terminano in i , le prime plu- 
rali in ma, le seconde in le , le terze in no ; ma 
nel Perfetto Indicativo de’ Verbi in ere, ed m tutti 
gl’ Imperfetti e Piuccheperfetti Congiuntivi in ro . 
Ne’ Verbi poi in ere ed ire , se le prime persone 
lingolari terminano in « , terminerà cosi la terza 
e la seconda ; potendosi anche dire eia , eii , eia , 
Abbia, abbi, abbia, II Figliuolo coll’idea delle tre 
a, naturalmente dirà eia, eia, eia &c. Vede, che 
ove mancano le tenninazioni , va , ssr, rei &c. si 
ricorre ove sono diflese la prima volta . Baiando , 
che nell' Imp'rfetto diSune ti muta la v in r; era, 
eri per Èva , evi ; ma che nelle due prime persone 
plurali si aggiugne va , A' figliuoli , che hanno ap- 
preso r Abbici , i sufficiente la sola terminazione 
della sola prima persona . 

Le terminazioni dell' Imperativo tono tutte 
notate , ed a quelle si riferiscono quelle de’ Verbi 
irregolari . Quelle de’ Particip; , Gerundi , dupini , 
Infìnili 6tc. sono Quelle ddl' Iniicatìvo c del Con- 
giuiuivr, come nella seconda prte della Gramalica, 
da doversi citar da’Maeflri ,e che nel plurale pren- 
dono la terminazione piargli . I Presenti e gl' Im- 
perfetti, i Perfetti c Piuccheperfetti si dicano unti 
quattro divisi , e divisa ancora la voce , che ab- 
braccia più tempi come datare , amare j Avere ama- 
to , amavtsse i nel Participio i primi due si dicano 
in uno colla voce in rrdo, come Amando , o quel- 
lo , che ama , amava . 

Lo flesso si dee dire per l’ Italiano de’ Passivi, 
di Sum , e degl’ Irregolari , e per tutte le termina- 
zioni Italiane e Latine ; come poi ne’ Passivi si 
renle 1' Italiano da Snm, che vi ri orsetva citato. 

. f:cilmente sì vede, che in Sum si diflinguono 
collo Sfato la sccon.la voce del Perfetto dal Pre- 
sene, li P.ucehi pel fello dall’ lir peif.tto Indicativi ; 
il l’eileito dal Picscntc, il Piu. rhepe'feiio dali’lin- 
ptrfelio Congiuntivi; 11 Futuro Corgiumivo dal Fu- 
turo liiùii.ativo . 
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Dal che appreso l’Attivo e Som, si ripete qua- 
lunque Verbo ancora Irregolare . 

de il Latino de’ Verbi s’ insegasse come il 
Greco senza l’ Italiano , o t figliuoli lo possedesse- 
ro ; si troverebbe iit Attivo , e Passivo con tutti 
gl’ Irregolari in una sola pagina per mezzo la ge- 
nerale combinazione. 

Le Cifere su'l Latino , le i^ali sono comuni 
agli Attivi e Passivi, dinotano le formazioni. * in- 
dica la seconda del Presente Indicativo. Y il Per- 
fetto. X il Supino, a l'Infinito; onde si osservi 
(Manti tempi nascono da qwi citaci ; notando in *, 
che dalla flessa si tarma il Futuro Indicativo , e ’l 
Presente Congiuntivo , e sono privi di citazioni , 
pcrchd vi si richiederebbero spiegazioni . 

11 Maeflro comprenda (luanto vi i nel Caos . 
Qui praticamente dirò , che V Appoggio b la vocale 
seguita dal punto , che al punto si debbono ascop- 
piare le terminazioni ; che all’ Appoggio s’ è corsi- 
vo si aggiugne la sola terminazione, se rotando ò 
sempre la flesso : e che sì trova nella prima , o 
nella seconda persona , e talvolta nella terza plurale. 

Al figliualo balla dire, come in Tma-de.as, seiiw 
pre a; in Leg-o sempre », e T ultima « - 

Nel Congiuntivo manca fi tanto da’Gra- 
inatici desiderato , perchè vi dovrei mettere tutte 
le particole (mngiuntive , col conciofatjicotacke : e 
neir Indicativo . e negl' Infiniti &e. la rispettiva 
risoluzione de’ Particip/ , che solamente è atta ad 
arredare fa riflessione de’ Giovanetti - 

l tempi su’l princìpio ti ripetano a (quattro x 

S iterò , cioò un dato tempo di tutte (quattro le 
mituaziani, principiandosi da’ più facili; Si ripe- 
tano dopo gl’ Imperletti i Piucckeperfetti Indicati- 
vi; dopo i Futuri Invicativi', (qiKs del Congiuntivo ; 
dopo gl’ Imperfetti i Piuccheperfetti Congiuntivi pec 
la soinmigltanra nell’ ftaliano Stc; 

Ho detto, che si ripetano a (quattro a quattro, 
per confermare un dato tempo ; mentre è sufficien- 
te , che si sappi» una sola coniugazione per sapersi 
le altre tre e tutti gl' Irregolari . Ciò è" il mirabile 
effetto della vocale di appoggio, (quasi la catatteri- 
flica Greca , che di sei conjugazioni Baritcone , ne 
forma una sola. 

Nell' Imperativo , chi proibisce principiare (b 
(quello di Eo , senza essersene ripetuto alcun tem- 
po? lo flesso serva di terminazione ad Audio i da 
Audio si passi a Lego , per la facile mutazione di 
una vocale , e cosi a Doceo, ad Amo e a tutti gP 
irregolari ■ Il Maedro' osservi e numeri lettere di 
niui-zione , per saperle insegnare. 

I Participi soia Nomi, e Nomi irregolari t Ge- 
rundi, ed i supini, di ripeteranno ancor come iNomi. 

L' infinito è Ver» o Nome per Coniugarsi 
o Declinarsi? I Gramatici non hanno ancora deci- 
so. Io appena ne comprendo le spie risoluzioni 
coll’»f, ne, quia, qxoi lic. ; Onde m Credo quod 
tu amai, osservo tu amai concordanza del Verbo 
col Nome. Il Nominativo , ossia il suggetto di 
queda concordanza , passando in accusativo , il Ver- 
bo non dovrà seguire la forza della mutazione del 
suo Nominativo? 

Int-mo non vedo qual sia la ditTereiza tra Te 
amanrem cre^l^ , e Cre.L> te amare . Osseis'O bmsl 
l’ azione della mia credenza passare in te ; L se 
manca la me lesi iia azione , non si fa l’ Infinito ■ 
C dirò Tu aoiai , Oun- 
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• Dunque se Te è Accutstlvo dell’ azione del 
credere , e riscontro coilanteineiue , che tal’ .Acca, 
taiiv’o o in diiigolare, o in Fiorare èSoftantivo, e 
/.mantem, nel primo esempio, Apiteitivo Verbale; 
i*on sarà Amire un’Aggettivo ancora Verbale, ma 
irregolare e di caso Accusativo singolare o Plurale? 

Apollonio I>. I. c. 8. dice , che 1’ Infinito i 
Kome . Infatti i Greci è gl’italiani ce l’insegnano, 
damiceli spesso pii articoli de’ varj casi del Nome, 
servendosene ancora come Nome in vece de’ Parti- 
tip) , de’ Gerundi , e de’ Siipitri . 

Dico intanto Ego tmj , tu amat , èlle amai , 
noe amamus &c. ; ma sempre me , te, itlam , noe 
amare . Quefti me , Se &c. sono Accusativi , e non 
persone prima , seconda, come vogliono alcuni Gra- 
vatici , e non dissimili a Franciacam, Petrum &c ; 
onde Amare non d Verbo; ira è assolutamente egli 
Nome . 

Condillac itella sua Gramatica luH’ Irrfinito scrìs- 
se, che spogliato di tutti gli accessori i un Nome 
Sotlantivo , ed d di genere Neutro ,e di tutF i casi, 
come nelle osservazioni su l’Infinito. Il Verbo dà 
mai un Softantivo , oppure il solo Nome Aggettivo? 
Sarà dunque l’Infinito un Nome Aggettivo Verba- 
Je di tutr i peneri ■; ma di caso Accusativo Singo- 
lare o Plurale; ossia un Participio irregolare, o in- 
declinabile , e come tale avrà il «un S, ftjntivo , 
con cui SI cere accordate, detto da' Gramatici Ac- 
cusativo dell’ Infinito , e non già , eh’ e retto dall’ 
infinito; ma che sono retti quei casi , che da lui 
dipemkmo come ne' Participi . re’ Gerundi &c. Onde 
non situo 1’ Accusativo coll’ Infinito tra le concor- 
danze , quasi un generai principio di cantassi , allo 
•crivere del dotto Autore di una renente Gramatica, 
lìd come quarta concordanza , secondo ilForto Kea- 
ie; ma cerne la solita concordanza dell’ Aggettivo 
«ol SolVantivo . 

Ora come Nome lo casso da’ modi . E siccome 
gl’infiniti, i Gerundi r* Supini dipendono dal Par- 
ticipio, lascio il Participio fcr quarta parte del Di- 
scorso , e Io situo tra’ Modi , perchè partecipa dal 
verbo , potendoli adattar le persone , come Ego 
amane , tu amane ite. Hoe amanUe Nc. ; aUriinen- 
le non se ne dovreWe affatto trattare tra’^ Verbi, 

t per conseguenza neppute de’ Gerundi,* de’óupini. 

Ciò pollo . Si ripetano gl’ Infiniti nel solo Ae- 
euiativo Singolare, e se si s/uole, ancor nel Pluraje, 
come iUum amare , iUee amare, L’ Infinito, perch’ è 
un Participio, P Italiano sarà quello de’ Participi, 
come Quello eie ama o amava Amane , o amare. 
Per non disroftarmi da’ Gramatici ; anzi perche non 
fiosso situate le terminazioni terze del Perletto , 
senza sconcertare la cornipondenza de’ tempi Infi- 
niti e Participi ; e perchè da’ figliuoli-*! può ritro- 
vare più facilmente la prima, che la terza persona 
Italiana ; si dirà , che io amo , me amare : che noi 
amiamo, noe amere; mentre me e «oi non si diffe- 
riscono da itìum ed iUoe, Ho lasciato però gueilo, 
che negf Infiniti Passivi , derivali dal Participio in 
Due , e si potranno dire come sono situati ; e se 
si vuole, SI aggtugna 1’ Accusativo Plurale. 

V Italiano di quelli è preso dal Teatro della 
Latinità , la quale mentre insegna , che 1’ Infinito 
sì può adattare a tua’ i numeri e a tutte le perea. 
M, dà a queft’ Infiniti l’Italiano de' Participi . Sono 
però tali infiniti Passivi degni di osservazione per 


iverlì diftaccati dall’ Infinito Vuhiro Semplìcf , co- 
me si porrà leggete nel decorso della Gramatica . 

• Per ritornare al nollro assunto . Co’ Verni At- 
tivi si sa gran parte di ^luii, senza die si leggesse, 
udendone i figliuoli la sola prima persona e la let- 
tera di appoggio: e solo lo debbono lejjgere per 
ordinare ■ tempi , ed apprendere i tempi circonflessi 
n irregolari • Però quanto si è detto degli Attivi , 
tutto si deve applicare negli altri Verbi. 

Quindi i Passivi , come dipendenti da Sum nel 
Latino e nell’ Italiano , e si ripetano ì tempi a 
quattro a quattro , come gli Attivi. Nè -si richieg- 
gono altri Vcibi per esercizio degli Attivi e Pas- 
sivi , perchè cogl’ Irregolari si giugne più pre- 
flo all’ intento , i quali si sapranno senza che si 
leggessero . 

Ne’Vcr'ji e ne’ Nomi ti premetta l’Italiano; 
ma il Maellro faccia a suo piace e . Ne’ Nomi chi 
premette il Latino, e ne’ Verbi l’ Italiano , incon- 
tra difficoltà ne’ Participi ; onde ti debbono ripete- 
re come i Nomi , premettendo il Laimo . 

:>i mettano le persone Italiane , e Latine in 
ogni persona, come sono iniorno alle lermnazio- 
ni ; cosi Io amo , Ego ami ; oppure Ego amo , io 
amo; ed altri dicano pure An>, io ami, Amet,, tu 
ami , e nell’ Infinito me o illum , noe o iihe , ripe- 
tendosi a’ figliuoli , die 1’ Infinito vuole innanzi a 
$« 1’ Accusativo ttollantivo . 

La mtuazione, che talvolta si fa da un Mae- 
ftro , che premette il Latino , o tutto 1’ oppodo ; 
non fa apprendere il secondo sifteina,e fa dimen- 
ticare anche il primo . Si rimedia col solo Imper- 
fetto di Amava, notalo nell’ Abbicci. Si fari capire 
e leggere per due , tre giorni secondo il priA>rio 
tiftema . II figliuolo da seilesso pretenderà ri|>eter- 
lo nel primo giorno; non si conceda ; perchè al 
meglio scapperà al primo siflema ; ma ledendo vi 
applichi tuit’ i tempi, c di tuli’ i modi. 

Le definizioni si po.spongano a’ Nomi e Verbi, 
e intanto si dimandi a un figliuolo , quante sono 
le Declinazioni , i Casi , i Numeri &c. le Coniuga- 
zioni , i Tempi , i Modi ótc. Non sa rispondere t 
ma si fa rillettere su quanto sa ; come per le Oe- 
dinazioni , ti fanno ripetere ì cinque Nomi di 
base, quindi i soli cmcpie (Unitivi Singolari, e gli 
si dice: Ecco le cinque Declinazioni . Dunque quan- 
te sono , come si conoscono , quali sono ? e men- 
tre ti rallegra di sapere gran parte delle Definizio- 
ni , facilmeiHe imparerà tutto il redo , senza che 
se lo potesse dimenticare . 

gBX LA SEOONOA PARTE DELLA GRAMATICA. 

Si rallegra il figliuolo in principiare la secon- 
da Parte, avendo appresa la Prima. 

LaRegola dell’ .Ablativo è lunga. Se ne fonnino 
più divisioni , ripetendosi colle altre Regole , che 
sono brevi , per non atterrirsi i figliuoli , o nausearsi. 

I Vocabolari de’ Vetbi siano gli ultimi , e sì 
facciano leggere nelle ore oziose; c si sperimente- 
rà , che sì sanno à memoria , perchè didimi nelle 
O>niugazio.ni , nell’ordine allabetico per quanto ti 
è potuto , ne’ rignitìcati , e in tutte le loro corri- 
tpondenzr, e caratteridiche Scc. £ gli ultimi anco- 
ra tuli' I caratteri tiretti in modo di annotazioni. 

Gli esempi non sono coll’ italiano . Si spie- 
ghino : affinché si capisca la forza della data rego- 

I*. 
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la, c li ripetmnno colf Italiano. Mancano le ci- 
tazioni degli Autori , perchè non giovano . Si sap. 
pia essere presi dal Porreni , Teatro della Latinità^ 
e Porto Reale he. 

Capita la dipendenza , che hanno- co' Participi 
i Gerundi , i Supini , gl' Infiniti , ed appresi come 
sono notati; si potrà ripetere dopo il Participio //X 
r Infinito Presente ed Im^rfctto . Dopo quello in 
US l’ Infinito Perfetto e Piutehep^etto , il Futuro 
Esatto ed i Supini. Dopo quello in RUS i Futuri 
Semplice e Millo . Dopo quello in DUS i tre Fu- 
turi di tal Participio cd i Gerundi. Cosi se ne for- 
meranno quattro lezioni t -come de' quattro Luoghi 
una sola ; e di ognt Regola , e cosi di ogni parte 
del Discorso nella Prima Parte. 

In tal guisa r Participi ti dovevano regidrarc , 
ma in due aperture di pa{pne,e'l redo al di sotto 
quasi tante note ; però le Osservazioni su gl' Infi- 
niti didurbavano lutto l'ordine. Qiicde siano le 
ultime ma principiandosi ad apprendere , se ne 
_dee sapere gran parte , o fatta cadere nelle Ver- 
sioni , o peichè riscontrata nelle spiegazioni di 
qualche Autore . 

La Prosodia è breve . Se ne dia un' id*a in 
una lezione . Il che giova ancora nella Sintassi e 
nelle otto parti del Discorso . Si faccia ripetere in 
una lezione quanto è ds regola generale , didima 
dalla prola Peròf e si principieranno I' ecceaioni , 
che meglio si apprendono su gli Autori insieme 
colla composizione de’ versi . 

11 Caos Gramaiicale sia :e:npliceiTieme letto 
da chi possiede la Lingua Latina. La tormazione 
però de' tempi de' Verbi, che per ora è situato nel 
Caos , ti dee comprendere da' Maedrt pr sapere 
ifhuire t figliuoli . 

9IU.B trreOAzioNr nici.r AUTonr, b obllb 

TEBtIOHI DAL!.' ITALIANO-' 

Si è detto nella Prefazione , che la Gramaticz 
fa rofhzio di Balia t onde la lingua ha biseco di 
perfezione, che ti ottiene colle spiegazioni degli 
Autori, e colle Versioni dall’Italiano - 

Gli Autori siano t più facili , e morali , do- 
vendo servire di sillcma a tutta la vita. 

Nelle Versioni non si perda tempo su le sole 
Concordanze, nè in Cmìo e t'éjiidio ; ma appresa 
la prima parte della Gramaiica i le Versioni tac- 
chiudano Particip) , Gerund; , Supini , Infiniti , sen- 
za la varietà de’ Casi de* Verbi ,e tralasciandosi le 
difficoltà nella seconda parte della Gramaticase solo 
s'inseriscano quelle, che l’incomrano negli Autori. 

Ma icrche quelle versioni riescono inutili do- 
po i motti flcnti de' Maetlri, e con gran perdita di 
tempo , perche scritte in carte volanti ; fhbihsco 
ter le prime Versioni lutti gli esempi della Seconda 
nrte . Nella prima si trovano luti i titoli delle varie 
regole della seconda. Il maellro farà capire un so- 
lo titolo ; su quello detterà uno o più esempi, che 
farà eseguire a voce da tutti in giro ; ch'emenderà 
a norma , eh’ è fhmpato t clic farà copiare coti 
buon caranere , facendo premettere il titolo della 
Regola, coire JlCiuramtiito litoti t Accusitivo col 
f:r: Juto per l-'tntren tì Mart.-mi e servirarno an- 
ce ra di rilettene con tutto riuluno , che non 
ti scriverà. 


XI 

Non ammetto altre Versioni . Le meicsime 
saranno di allegrciza r.el principiarsi la seconda 
Parte , e per le spiegazioni de' titoli , e per gli 
esempi, cne saranno la norma di tutta la Lingua. 
In quello frattempo si facciano riscontrare termine 
per tennine ne' V ocab tlarj , quasi principiassero le 
spiegazioni. Sarà ciò un punto di allegiezza e di 
curiosità , nel mentre ritrovano molti escm) i tutti 
dillesi , e '1 nome degli Autori , quasi die spiegas- 
sero Cicerone, Grazie, Virgilio- ite. 

Tanti hlsemps uniti insieme dovre'obcrcr forma- 
re qualche bel sentimento per non rendersi inutil ; 
mi è (lato però impossibile ritrovarli in una pic- 
cola composizione di un solo- Autore : 

Colla Seconda Parte ti debbono principiare al- 
tre versioni j ma siano di un libro di llorie,di fa- 
vole , di erudizioni, Ihrò subito alla luce un’Ope- 
retta per le spiegazioni e per le versioni de’ bam- 
Unrlli più per esercitarsi ne' Nomi e ne’Vetbi, che 
per apprendere l’autore. 

Si assegnerà uir periodo- -si farà leggere , e ri- 
leggere, c servirà quindi di versione o di spiega- 
zione con farsi impalare l’ Italiano, o il Latino; il 
che si ottiene ancora con larii leggere continua- 
mente sull' Italiano il Latino , e su ’i Latino poi 
l’ Italiano . 

Non si faccia perdere una sillaba delle spiega- 
zioni e delle Versioni , andando tempre crescendo 
per arricchirsi di termini- c di cognizioni . I figliuoli 
non sono capaci d#' Vocabolari , il Maellro sia il 
gran vocabolario, suggerendo tutt’ i termini , non 
ammettendo-, che i ti^moli llentino nello Ihtdio di 
Taviahno in formare spiegazioni e versioni, se non 
sono di moltissima capacità > anzi versati in grati 
prie nella Lingtta Latina; c in quello tempo, che 
innanzi al inazilro trovin-i i termini con essere in- 
tieramente aiutati ; onde subito capiscairo senza 
fiancarsi o nausearsi . Altrimente pretendesi , che 
un bambino camini solo , prchè git rono Ilari sciol- 
ti i piedi dalle fascie , perchè gli si sono polle le 
redini su le ^lle. Bisogna guidarlo, hidinzzarli t 
piedi , e lasciarlo dopo , che sa cam.nare. 

Nè si creda , cnc vi tara perdita di tempo. 
Un figliuolo , che da se fa la spiegazione, prchè 
la fa mal-amente, quantunque l’ ascolti mille volte 
dal Marllro , è impossibile , che giunga al punto 
desiderato ; e te la ripete con molta franchezza , 
dopo qualche tempo te la dimentica. Ma se spn- 
derà un ora innanzi al Maellro co' Vocabolari , per- 
chè la fa con esatezza, non occorre, che il Mae- 
(Iro la spieghi; nè coti facilmente se la potrà egli 
dimenticare. 

coNCLtrrroisK. 

Siamo a tempo di togliere fé confusioni. L'.Ab- 
btccl , la Prima e Seconda prte della Gramatica 
sono i libri delti di Itgiire , e formano una catena 
indivisibile ; onde tuit’ i figliuoli debbono Ilare at- 
tenti a quanto si fa nella Scis.da. Il bambino, che 
sa pritlie cose di Gramat.'ca , ha piacere m udirle la 
quei , che sono di maegiore età . Chi la U Prima 
Parte deve andrre unito con quei, che fan la secon- 
da in qu.-llt- d;t - cose, che gli apprtengonn , ed in 
quelle , che cs. guirco. :o i baiubinelh . Chi la la 
Seconda, dee lare quanto fanno ancor gì' interiori. 

La 
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J-a .ScjonJa Parte è fatta in modo , e rpecial- 
inerte la vanità de’C^asi, die non p*)rta divisione 
Ili Classi. Ogni lejtoletia non ha che lare coll'altra. 
Si può apprendcic prima , dopo , c quando si vuole, 
t'nde un tigiiuolo , speciainiente di capacità, appresa 
la Sintassi in pcncmle , ultima pagina della Prima 
l’arte, si unisca con quei, che ftanno tacendo l'ultima 
ic'2u'a,o cjualuncue divisione delia medesima . Olisi 
ipiephi in un piorno tutta la varietà de' Casi, e pii 
c sutócicmc il titolo, e la preposizione marginale, 
;e vi SI trova. E se i priim lan le versioni , o le 
spiegazioni , diano attenti ancor gl’ interiori ; qucfti 
nc apprenderanno gran parte, o afmeno airicchisco- 
no l’orecchio di molti termini. 

V esemplare lo farà ognuno nel formare un 
Koinè, un Veibo, la sua versione. Se si fa la ver. 
sione ,non si spiegherà l’Autore. Si assegnerà una 
settimana o più per la versione , un’ altra per la 
spiegazione , un'altra per la Grainatica Sic. ma 
cerne refta tempo si fara ripeter di lutto; aflincliì 
a’ impossessassero di quanto sanno . Un solo sug- 
ge Ito dee formare la base della scuola giornale , 
e non mille. 

Non si codringanO i figliuoli allo sforzo della 
ineitioria . L’ Abbicci , la Puma e Seconda Parte , 
le versioni , e gli Autori di spiegazione , e quanto 
si vuole , che sappiano , si tacciano leggere, e ri- 
leggere mille volte ui giro . Cosi lutto impareran- 
no , e edti è T ultimo in quel dato periodo, chi si 
?s:cgi;a, non vorrà leggerlo, ma dirlo a inrinona; 
e per chi non lo ripete, la lettura sia punto di dis- 
snnore . Queda lettura di un verso nella mattina , 
e di un’ altro nel giorno ; radoppiato pxii e tripli- 
cato dopo il corso di var) mesi; porta in un anno 
il vantaggio di più migliaia di versi, che si sanno 
leggere a perlczione , e ripetersi colla memoria . 
li timido, l'ottuso, il grossolano si rende spirito- 
so, risvegliato , di gran memoria. 

Dopo molte ferie i figliuoli per lo più si di- 
menticano quanto sapevano; onde si presentano a’ 
Maellii tutti timidi, aspettando le pene . Non si 
atterriscano. Si finga di non coniprendere i loro 


timori. Con indiiTeremia si chiamino alla lettura, 
alla spiegazione di quanto sapevano. Letto un pe- 
riodo da due, o tre figliuoli, si dia agii altri l.i li- 
bertà di leggerlo o di ripeterlo . Cosi facendo di 
tutto il redo , ed assegnandone vari periodi per le- 
zione di tavolino , in pochi giorni si iichia.iiano 
alla memoria infinite lezioni con gran piacere . 

Tutto è eseguito coll'esperienza, li mJ per lo 
innanzi si è quifiionato , se si debba , o no ifirun e 
un figliuolo nella Lingua Latina , ora 1 ’ aniepnngo 
a qualunque altro insegnamento ; mentre non si 
ricliiede la memoria e la forza dell'esercizio, rpe- 
cialiiiente ne* Nomi e ne’ Verbi ; ma 1 ’ esercizio di 
una continua combinazione , che non ifianca ed 
avvilisce ; ma che. risveglia e dà piacere , colla 
gran sicurezza di dover riuscire i figliuoli in iniie 
le scienze , e specialmente nelle Matematiche co- 
gnizioni . 

La Gramatica è formata in modo , che può 
dividersi in più piccoli volu.ni; il che è grato a’vio- 
vaneiti,e muttivo di giugnere prefio al fine deside- 
rato . E’ di un serto eccedente , onde un verso 
molti nt contenesse . p*r ingannare , e per presen- 
tare con uva pagina più cognizioni a’ figliuoli . 

11 figliuolo la potrà avere senza la prelazione, 
gli avveilmienti, la Pro odia , e senza ilCaJsGra- 
maticale . Ella è lunga per chi non vuol giugnere 
a considerare il fondamento della Lìngua Latina ; 
onde oscurissima per li discepoli . Ella è breve al 
diligente e dotto Maefiro , c facilissi ita a’ làiova. 
netti ; onde solleciti fossero guidati al possesso de- 
gli Autori ; perchè altro è parlar per Gramatica , 
altro parlar Latino . 

E perchè ho parlato ancora del Greco Idioma 
dirò solo , che se il medesini > melo lo si ese.gui- 
sce nella Lingua Greca co’ figliuoli , che sanno me- 
diocremente il Latino , in pochi giorni si può- si- 
tuaie un’ intiero Collegio, un Seminario nella spie- 
gazione de' Greci Scrittori , e non già una sola siuo. 
la , al passaggio dalla quale si perde quanto si è 
acquifiato nella medesima.- 


Gl TROVANO ARfUNTATI IN SINCOLARE ED IH S-LURALE NELLA I. B II. PARTE. 

Nome, Pronome, Verèo , Parliciwo, Avverbio, Prepoeieóvie Inter/ei/one, Congiuns/jire. 

Kumern, Singolare, Plura/e . Soltanr/uo, Aggetr/no, Masco//«u , Fem»«/«o , Neu/ro. 

Tkc\ii:aoione , Con)\ìg astone, Kego/a, tìominafivo , Genitivo , Dativo , Accusativo, Vocativo, Ablativo, 
Tempo, Presenze, linper/e/zo , PcrUtto , Piwcbiptrjetto , Futuro, Semg//ce, MisZo , EsatZj. 

Attivo, Passivo, Neo/ro, Comune, Deponente. Personale , Impersono/e. 

hinjo. Indicativo, Conflgiuntivo, Imperativo, Infin/Zo. Sensa, Preterito, Supino. Sotti nZen^Ze, SottinZezo. 
: I due punti innanzi agli Esempi significano come ; * i vari significati di Sum. 

O, •)•, X significano è simile of, citandosi il Caso cosi segnato, colla terminazione, & significa eZ, 

&c. eccetera, at o a tì legge e. oe o ot si leege e. ' 

•h soexxxK eavse -aooooocooooooevc.oooo'socoiMse +• 

Irrori p. 1. e i”. v. a. e 3. ossia la Gramatica si farà del Cramatico-, p. a. si aggiugna al v, 3. fanno il 
caso neutro in o, Duo ed Am.ibo , quantunque sia espresso il neutro nella p. seguente ; p. 3. v. 5, 
dopo il titolo del Relativo, I' Accusativo Sin. Mas. e’I Pativo Piu. su la III. p. 4. v. ap. 033. ag- 
giuiigticitdo si farà aggiugiiendo . Gli altri errori si trovano accomodali . 

AVVISO. 

Terminata la presente Gramatica , da coloro , che hanno desiaerato i fogli come sono usciti dal 
tercl.io , mi si tan le premure, che la riducessi al terzo, come nella Prelazione. Persuasi 1 Maefiri su 
la presente , non mancherò ahbre larla : specialmente per essere io ripreso da’ bambinelli da me iilruiii, 
che avendo appresi i Vcibi Irregolari [cr mezzo la generale combinazione , hanno detto e-sere ora 

lutti d'.liesi per consumare la carta, e per lare apparire più voluminoso il loro libretto ; e si toglierà 

nella l’riit.a Parte la spiegazione de’ Modi del Vcrco , o si silutia a norma della Parte feconda. 
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L’ A B B I C C r. 

PER ABILITARSI A LEGGERE CON PROFITTO. 
ED INTRODURSI ALLA LINGUA LATINA. 

Eitratto dalla Gramatica , chi ha per titolo la Rifletsione . 
Si legga r Istruzione della medesima . 

Qui si tralasciano gli Articoli Italiani , le Terminazioni Latine de' Nomi , 
e le PrepeS’X’oni , perchè si trovano ne' propr) luoghi. Si aggiugne in fine 
«R estratto di molti Perhi , Irregolari neh' Italiano , 
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Combinazioni da premettersi a’ Verbi , alle quali tutte le altre 
si riferiscono, c di ogni tempo e modo. 

I Tempi sono cinque. 


Pres. Sin, Àm 

0 


0 

\Qd 

o 


3 .fon 

0 


H 

0 


Insega 

i 


i 

\od 

i 


• se 

i 


hs 

i 



a 


c 

od 

e 


n 

E’ 


h 

a 


Pia. 

ia MO 

1 

ia MO 

ud 

ia 

MO 

Js 

ia 

MO 

! Abh- 

ia 

MO 


a TE 


e TE 

ud 

i 

TE 


c 

TE 

JV 

e 

TE 


a NO 


0 NO 

od 

0 

NO 


o 

NO 

h 

an so 

Pres. Sin. Am 

i 

^^gg 

a 

Od 

a 

1 


a 


V 

o 


Insega 



a 

od 

1 

a 


II 

V 

i 


VJ 

i 



i 


a 

od 

a 



a 


V 

a 


Più. 

ia MO 


la MO j 

ud 

ia 

MO 


a 

MO j 

And 

ia 

MO 


ia TE 


ia TE 

ud 

ia 

TE 

V 

a 

TE 

i and 

a 

TE 


i NO 


a NO 1 

od 

a 

NO 

1 

a 

NO j 

1 ^ 

a n NO 

Perf. Sin. Am 

zi 

1 Less 

i 

Ud ii 



ut 

1 

Abb 

ia 


Insega isti 

^^gg 

Csii 


iifi 


1 

05// ’ 

j 

i- 



ò ■ 1 

less 

e 


i 


[l^H 

u 


1 

ia 


Piu. 

Zm MO 

^^gg 

emMO 


im 

MO 


um MO 

i 

ia 

MO 


ai TE 


Ci TE 1 


ii 

TE 

1! 

oi 

TE 

1 

f 

ia 

TE 


aro NO 

less 

C RO 

=30» 

irò 

NO 


\\f‘0 

NO 

1 

ia 

NO 


Imp.Sin. va ròfPres.^'og/r o 

* lnÉ/rni - ' , Instine - ■ 

Legi\ rai 
uji xà 


Insegna 

VI 

Vdi va 


Piu. 


va MO 
va TE 
va NO 


re TE + 
ranNo| 


/ nsegna 
Ltigt 

Vdt sse 


Piu. 


sci MO 
S TE 
sse B o 


/ nsigne V ^ 

Legit re*'» 

Vdi tebòe 
rem MO 
re s TE 
ICi^fRO 


Vogll 0 

vuo i 
vuol e 
vagì ia MO 
voi e TE ' 
vagli 0 NO 

Poss 0 
può i ' 

pu ò j 

poss il MO 
pot C TE j 
1 poss 0 NO I 

mi Ricord o 
ti i 

si a 

ci ' ia MO 

vi a TE 

si . a NO 

.£ ra (Perf. Por ei 1 

?cd.yol li 

ri 

eifi 1 

Citi 

ra 

è 1 

le 

ravj MO 

COJMO 

e TOMO 

ra VOTE 

C i TE 

e i TE 

ra NO 

ero NO 

le RO 


Sin./^m a tu, <*>» 


Imperativo , 
i quello Plu.'^w 


a te voi , am 


i no quelli 


^ — 

Insegn a tu, instgn i quello Insegn a te voi , insega i no quelli 

V . < tt T . _ 11 * 


^^gg 

i iu,legg 

a quello 

^ng 

e 

te voi , legg 

a 

no quelli 

Od 

i la, od 

a quello 

Ud 

i 

te ^oi , od 

a 

no quelli 

Si 

i tu, si 

a quello 

Si 

a 

te vjì , si 

a 

no quelli 

y 

a tu, vjd 

a quello 

And 

a 

te voi , vsd 

a 

no quelli 
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Persone 

Imp. 

colle terminazioni 

attive . 

Sin. Io Ego 

Imp. Sin. Io 

Ami va 

Ego 

Ami-ÒJ.xa 

tu tu 

tu 

vi 

tu 

s 

quello Hit 
Piu. Noi Nos 

quello 
Piu. Noi 

va 

va MO 

Hit 

Nos 

t 

mus 

voi vos 

voi 

va TE 

vos 

tis 

quelli illi 1 

quelli 

va NO 

un 

nt 


Imp. colle terminazioni passive. 


Imp. Sin. 

Io Er 

a 

Amato Ego Ama-òa 

r 


tu 

i 

tu 

ris , vel re 


quello 

a 

un 

tur 

Piu. 

Noi 

awjMO 

Nos 

niur 


voi 

auj TE 

vos 

mini 


quelli 

a NO 

un 

mur 


j , VKIlBIIKRECOI.AItl. 

AMOARE. Prcs. Vo, vai, va. Andiams andatf , vanno. Imp. Andava, andavi &c. Ptrf. Andai, aniadt, 
andò: Anda-iniTin , de , ono, f «. And-rò , rai&c. Imp-.ra, Va lu, colui vaia. AnJiainj, andate, vadano. 
Imp. CoH(. Anda-ssi , e And-rei ite. Prfs.Ca'if. Vada, vait, vaia . Andiamo, andiate, vadano. Geriut, 
Andando , Par/i, Andato . 

Dare. Perf. Diedi, dedi, diede. Demmo, delle, diedero. Si dici miglio mlt Imp. Cong. Dessi, che dasai. 

Far» . Pres. Fo , lai , fa . Facciamo , fate , fanno . Per/. Feci , facedi , fece . Kacem r.o , facede , fecero. 
f». Fa-rft, rai &c. Impera. Fa, faccia. Faccia-mo , te, no. Imp. Coiig. Face-ssi , e fa-rei 6tc. Coiig. 
Pres. Faccia, facci, faccia. Facciamo, facciate , tacciano . Cirun. Facendo . Pari. Fatta. 

Sssre . Perf. Stetti , o Ilei . Imp. Coni;. Stessi meglio , che (lassi . 

II. 

ADbuRRK Pres. Adducò 8tc. Perf. Addu^ssi , cedi , sse , cemmo, cede, ssero. Fu. AdJur-rA, rai ore. Im- 
pera. Adduci, adduca &c. Imp. Gong. Adjuce-ssi,e Addur-rei &c. Pres. Ccitg. Adduca, adduci, adduca &c. 

Ardere . Perf. Arsi &c. Piu. Ardemmo , ardede , arsero . 

Avere. Pres. Ho, hai, ha. Abbiamo, avete, hanno, tmp. Ave-va 8tc. Psrf. Ebbi, avedi. eU-e. Avem- 
mo, ave.le, ebbero. Perf. Indeterminata . Ho avuto, hai avuto &c. Fu. .Av-rò , rai 6ic. Imp. Gong,. 
Ave-ssi ed Av-rei &c. Pres. Gong. Abbia , abbi, o abbia &c. Patti, Avuto . 

Bere. Pres. Reo, bei,bee. Beiamo, beete, beono. Imp. Reeva, n B:vea &c. Perf. Bevvi, beedi , bevve. 
Beemmo , beede , bevvero . Fu. Be-tò , rai 6tc. Imp. Gong. Kec-ssi , e Be-rei uc. Gerun. Bier.do , o 
Bevendo. Parti. Bevuto. > 

Cadere . Perf. Caddi , cadedi , cadde . Cademmo , caiede , caddero . Fu. Cad-tò , rai &c. /«y. Gong. 
Cade-ssi e Cad-tei £cc. 

Conoscere . Perf. Cono-bbi , scedi , bbe , scemmo , crede , bbero . 

Dolere. Pres. Dolgo o doglio , duoli , duole &e. Perf. Dolsi , dolcdi , dolse . Dolemmo £tc. Fu. Dor-tò , 
rai &c. Imp. Gong. Dole-ssi e Dor-rei £<c. Parti. Doluto . 

Dovere. Pres. De'bo o Deggio , dei, dee. Dobbiamo, dovete, debbono, o deggiono . Pirf. D.ivetti o 
dovei , dovedi , dovette o dovè . Dovnnmo , dovede , dovettero o doverono . Fu. Dov-rò , rai &c. 
Pres. Gong. Debba o debbia , o deggia i Debbi o dei t Deiibia , debba , deggia , o dea . D ibbiamo , dob- 
biate , deobaiio, o deano. Imp. Dóve-ssi e Dov-rei 8tc. Gerutu Dovendo. Parti. Dovuto. 

Ensere . Pres. Sono, sei., è. Siamo, siete, sono. Imp. Era, eri, era. Eravamo , eravate, erano. Perf. 
Fui, fodi, fu. Fummo, fede, furono. Perf. Indeterminata Sono llato, sei (lato ficc. F'«. Sa-rò, rai Òcc. 
Pres. Gong. Sia, sii, sia. Siamo, siate, siano. Inf, Ko-ssi, e sa-rei òcc. Impera. >>ii , sia . Siamo, 
siate , siano . Ctrun. Essendo . Parti. Stato , 

Met- 
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Mettere. Ferf. Ntisj, mettefH , mise. Mettemmo, mettefle , misero. 

Nascerci Perf. Nacqui, nascefti, nacque. Nascemmo, nascefte, nacquero.' 

Parere. Pres. Paio , pari , pare. Paiamo , parete, pajono. Perf. InJeterminato , Parvi, parcftr, parve. Pa- 
remmo, parche, parvero. Fu. Par-rò , rai 6cc. Con». Pres. Paja , paja, paja . Pa;amo , pajaic , paia- 
no. Imp. Pare-ssi, e Par-rei &c. Cerun. Parendo. Partì. Partito. 

Perdere . Perf. Perd-ei , (li , è . emmo , eflc , crono . Farti. Perduto . 

Porre. Pres. Penero, poni, pone. Ponghiamo o poniamo, ponete, pongono. Perf. Indetcrmìnito. Posi, 
porcili, pose. Ponemmo, poncnc , posero. Fu. Por-rò , rai &c. Coxr. Pres. Ponga, ponchi , ponga. 
Pongjhiamo o poniamo, ponghiate, pongano. Imp. Ponc-ssi e Por-rei &c. Partì. Pr>ilo . 

Potere. Posso, puoi, può. Possiamo, potete, possono. 7/n/». Poteva o potea £rc. Perf. Potei, potelli , 
potè. Potemmo, potette, poterono. Fu. Pot-rò , rai &c. Conr. Pres. Possa, possi, possa. Possiamo, 
possiate, possano. Imp. Potè -ssi e Pot-rei . Gerun. Potendo. Parti. Potuto. 

Rendere. Perf. Rendei, rendetti, rendè. Rendemmo, rendette, renderono. Parti. Renduto. ^ 

Rimanere. Verf. Rimasi, rimanesti, rimase. RiinanemuiO 5tc. Fu. Rimar-rò , rai £sc. Cong. Pres.' Ri- 
manga. Imp. Rimane-ssi , e Kimar-rei &c. 

. Sapere. Pres. So, .«ai, sa ; Sappiamo, sapete, sanno. Perf. Indeterminato. Seppi, saperti, seppe . Sapem- 
mo, sapefte , seppero. Fu. Sap-rò , rai Nc. 

Sedere. Pres. Seggo, siedi, siede. Scggiaino o sediamo, sedete, seggono', o seggiono. Per/. IndetermU 
nato. Sedetti , sedetti , sedette. Sedemmo &c. Gong. Pres. Segga o sieda , siedi, segga o sieda . S:g- 
giumo o sediamo, sediate , seggano o siedano. 

Tacere. Pres. Taccio, taci, tace. Tacciamo, tacete, tacciono. Perf. Tacqui, tacerti, tacque . Tacem- 
mo , lacette , tacquero . Parti. Taciuto . 

Togliere. Pres. Tolgo. Fu. Tor-rò , rai 8tc. Perf. Indeterminato Tolsi , toglierti , tolse . Togliemmo, 
t( ghette, tolsero. Parti. Tolto. 

Trarre. Pres. Traggo, iraggi o trai, tragge o trae. Trajamo, traete, traggono . Perf. Indeterminato . 
Trassi, traeili, trasse. Traemmo, ir.e.lc, trassero. 

Vedere. Pres, Veggo o vedo o veggio, vedi, vede. Vegliamo, vedete, veggono. Imp. Vedeva o ve- 
drà. Perf. Vidi, vederti, vide. Vedemmo , vedette , videro. Fu. Ved-rò, rai Gong. Pres. Vegga, 
vegghi , vegga. Vergiamo, veggiaie, veggano. Imp: Vede-ssi c ved-rci &c. Impera. Vedi , vegga. 
“Vcggiamo, vcggiaie, veggano. Parti. Veduto. 

Volere. Pres. Voglio, vuoi , vuole &c. Perf, Indeterminato Volli, volerti, volle. Volemmo , volerte, 
vollero. Fu. Vor-rò , tai &c. Gong. Pres. Voglia, vegli, voglia &c. Imp. Volc-ssi, c vor-rci Òtc. 

JII. .... 

APPARIRE. Pres. Appio, apprirci, apparisce &c. Pe^. Indeterminato Apparii o Apparvi. 

Aprire . Perf. Apersi o Aprii . Piu. Aprimmo , aprifte , apersero o aprirono . 

• Assalire. Pres. A.ssalgo. Perf. Indeterminato Assalii &c. 

Avvertire. Pres. Avvertisco , o Avverto. 

Compire, Perf. Indeterminato . Compiei. Par/i, compiuto. 

Morire. Pres. Muojo , muori, muore. Moriamo, morite, mJojono . Perf. Morii, morirti, mori. Mo- 
rimmo, morifte , morirono. Fu, Mor-rò , rai fcte. Gong. Pres. Muoia, muoi o muoja , muoja. Munia- 
mo e moriamo , muojate e moriate , muojano. Imp. M iri-ssi e mor-rei òtc. Impera, Muori , inuora . 
Muojaino e moiaino , morite , muoiano . Gerun. Morendo . Parti. Morto . 

Salire. Pret. Salgo, e saglio. Imp. Gong. Sali-rei. 

Venire. Pres. Vengo, vieni, viene. Veniamo, venite, vengono. Perf. Indeterminato. Venni. f«.Ver-rò, 
rai &c. Gong. Pres. Venga, venghi , venga. Venghiamo, venghiate vengano. 

Uscire Pres. Esco, esci, esce. Usciamo, uscite , escono. 

] I*articipi Preteriti sono retti dal Verbo Avere, o da Essere. Si pone il Verbo Sono, quando 1’ azione 
nmjne nell’ Aggenrr, come Son andato, sono vivalo . Quando l’azione passa in altri , si pone il 
Vtibo Ào , come ho veduta Roma èie. 




LA R I F L.E S S I O N E ' 

0 S S / A 

LA G R A M A I' I C A 

Pir apprendersi in breve e con metodo tu l iniera Latina . 
DELLE vai. PARTI DEL DISCORSO 
P A ’R T E I. 


L 


Dcllu. Gnimatica in venerale . 

O 


I A Cji*M*Tic* è ratte di esprimere i propri pensieri, parlando o scrivendo correttamente. 

^ Si parla o si scrive con ventiquattro note, chiamate Lettere , e con Greco vocabolo C7r4j,7*,;r.i ; eCTr.-.r- 
CTj/;ca le combinazioni , che nascono dalle desi», forman losi dalle lettere le sillabe, e dalle sillabe he parc'c. 

Dalle combinazioni Gramaticali nasc ino òtto voci, che abbracciano tatt’ i termini della Lingua La- 
tina, e epted: voci si chiamano parti l'él Discn-so . • 

Si parla o si scrive correttamente su le otto parti del Dircorso , se si sanno Dispjrre , e Pro-.ut:^ 
tiare , se se ne sa V Ori^iiie, c'I modo di Scrivfrlc ; onde le otto parti del Discorso sono sotto quattro 
Lepgi , che si chiamano patti essenziali del. a Cramatica. 

Piìmitramtfile delle otto partì del Piteorso , in secondo lu.'po delti quattro parti essenziali della 
G'amatiea , rilasciandosi ncIC AitieCÌ de tameini le Lettere , ed alcuni Conibinazieni , che jacultano la 
Cramatica, " 

DELLE Vili. PARTfDEL DISCORDO. 

IL DISCORSO è l'unione di otto parli, ossia di otto voci, che albracciano tutt’ i termini ceba Lin- 
gua Latina , atte ad esprimere i propri pensieri, formando qualche sentimento , dissertazione , orazione ite. 
Le Parti del Discorso sono Vili. 

No. Prono. Ver. Parti, die sono declinabili; Il aer. perì ti dice Coniugabile, 

Avver. Prep. Ime. Conglunz. che sono indeclinabili . 

DEL NOME I. PARTE DEL DISCORSO. 

I L No. è una parte essenziale det Discorso , ed esprime come si chiama una cosa ; 

eppure esprime cerne sia una cosa. 

Il No. c di due sorti Sofìan. e Appet. * 

11 No. Sodan., che può dar solo nel Discorso, esprime come si chiama una cosa: Resa. 

La parola Rosa espfime , che quii fiore ti chi, ima Rosa , e non jr/J Spina . 

Il No. Appct., che non può date senza il Sodan., esprime come sìa una «osa: Viosi Bianca e 
La parola Fdanca esprime, ehe quella Rosa è Kianca, e non già Rossa. 

11 No. 50:130. innanzi all’ Agpet. qui , quai , quod , perchè precede , si chiama Antecedente , 

Il No. Afpet. qui, quae , quod, perche si riferisce al suo Antecedente, si chiama Relativo . 

Il No. ha due Nu. Sin. e Piu., Sin. se si parla dì una cosa: Una Rosa, 

Piu. se si parla di piti cose: Due, tre, e mille Rote, 

11 No. ha sei Casi . N. O. D. Ac. V. Ab. 

11 No. ha tre Ceneri , Hic , Hacc, tioc, ; hlc Mas. , hatc Rem. , hoc Neu. 

11 No. ha V. Dccli. e si conoscono dal G. Sin. 


Ter. 


La 

I. termina nel C. 

Sin. in 

ae 

: Propheta , 

at 

la 

II. 

m 

t 

: Puet , 

i 

La 

III. 

in 

IS 

: Pater 

ii 

La 

IV. 

in 

US, Q H 

: l'isus , 


La 

V. 

in 

et 

: Meridiee , 

ti 
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Terminazioni Latine Ji tutt' i Nomi. 


Sono amili fott’ i //. e P', nello (lesso Nu. rispettivo , Sin. o Plx 

i V. Ac, Jr. Ne«. che nel Piu. terminano in « . Però Qm lo fa hìc lo fa Kttc, 
i D. e Ab. Piu. 


i ir. Ac. I'. Piu. della III. IV. e V. Declinazione rispettivamente , anzi 
la IV. ha simili il If. C. y. Sin. il If, Ac. V. Piu. 


%‘n. 


Articolo Italiano. 


l 

• 

n 


IH 1 


IV . 

V 

>t, il . la . lo 

Sin. K. 

% 

» 

er, ir ^ 

US kc. 

er» tf| tu 

Sic. 

US , 

es 

C. di . del > della . dello 

a. 

ae 

• 

ì 


is 

• 

US • 

ei 

D. a. al * alla . allo 

D. 

a^ 


0 

• 

i 


ui • 

ci 

Ac. il . la . lo 

Ac. 

am 


um 

• 

em 

• 

um • 

eim 

fr. 0 . o . 0 

V. 

«1 



• 


» 



Ab. da. dal . dalla . dallo 

Ab. 

a 


o 


e 

• 

u 

c 

V. _ i . le . gli 

Phi. N. 

ae 


i 

• 

es 


US » 

es 

G. di, dei . delle . degli 

C. 

arum 


orum 

• 

um 


uuav. 

eniA 

D. a . ai . alle . agli 

XD. 

ts 

• 

is 

• 

ibui 


ibus , 

ebus 

Ac. i , le . gli 

Ac. 

28 

• 

M 

«- 

es 


US , 

es 

0 . o . o 

y. 


• 


• 





Ab. da, dai . dalle . dagli 

Ab. 

X 









tino , t HHM spesso sono Articoli; Vtt Re, una Prìixìptts», 

I. DECLI. Panno il D. Piu. in Abkt , htec Anima , atìns , mula , faimila 
de’Mas. della II.: Aie Attimut &e. 


ijua, Dea Sto. t dillinzionc 


U. DECLt. IT No. in ut fa il V. Sin. in «: Dominiit; ma Deat lo fa come il N. ; Mena Io fa su ; e ’i 

No. che nel G. Sin. termina con due i, lo fa con uno i: Filiai , ir, 

I No. terminati dalla r , ritengono la r in tutt’i Casi; Pner, putrì. 
m. DECLI, Fanno l’Ac. Sim iir rat) Tutùt, vitOc. t 1'Ab.in i) pah in t i Neu. iir e, er, «/; Vere Sre. 

e- gii A^get. in er o ir. Acer, Aalcit Ot. Panno 1’ Ac. Sin. in tm o tei , Tarrii, uavis &c. 
e l' Ab. è in e o i ; cosà in « o r, Cinte, rne ifc. e gli Agget. , i Comparativi , e i Parti. 

Se TAb. Sin. i in e, il G.Plu.ò in am-, e’I Neu. PIn. in e, r Se in e o r, il G. i in iam, c’I Neu. Pltk in ini 
il Comparativo fa il G. in um, e’I Neu. ine;Pinefi PluratP'luria. e'I G.Plarium 0: &c.i9c. 
tf. DtCLI. Il No. Neu. in- tutto il Sim termina in a: Gatta , »; e nel Piu. i tre casi simili in ua. 

Farmo il O. P/» in abas: Aie partat , Ucat ^ arcai , artat 0c. Aac ttibat , Aie a Aaec ipicat ; 

ma Aie portai, hoc vira e gena lo fanno in abai e ibat. ^ 

Hate Domai è della IV., ma nefSin.il C.è della IV.e II.,l'.di.dellaII. Knel Plu.il C-e l'.de.della IV.elL 

V. DECLf, l Vo. della y, /orto an ramo della II /.Plebei, il, eP/eiee, et. Bajta la Termiaazioat, 

Nomi SoJìjnlivi ielle V. Declinazioni . 

11 No. Sonui. comprende 11 Proprio , quando compete ad «aa cosa in particolare: Deat, Komai 
Y Appellativo , quando a molli della inniesima sorte : t'ir , Urbi ; 
il Collettivo , quanfo a multi insieme nel Sin. _ _ : Ceni, Popalut . 
B No. Soflin. si declina con una sola Terminazione , e con un Genere , e si dirà Semplice : Hic 
TropAetay o eon due Generi, se compete a'due sessi, e si dirà Coaamt: Hic vcl Aaec Pareitt j o con 
uno , e talora con altro Genere, c si dirà Dubbio -. Aie aut Aoe Vulgaa. 


1. Il Profet» 

Aie 

Prophet 

. a 

111.11 Padre 

Aie 

Pat. er, r. 

ii 

il poeta 

Aie 

R'V/ 

• ^ 'i 

il discorso- 

Aie 

iermu»,aa. 


Io scrìvano 

Aie 

ittib 

- a- 

li re 

Are 

re. a, g. 

$è 

il torallicrc 

e la f-a Aie , vai Aac advtn 

*■ a 

V uomo.eìa donna A/c^ 

vel hoc Aoah oda. 

ì$ 

la rosa 

kdi€ 

fot 

• a 

la pietà 

Am€ 

pietà- 1 , t. 

h 

la regina 

idre 

rtfm 

a a 

la madre 

Aac 

aut- er, r. 

t$ 

la terra 

hmC 

ttrr 

. a 

là pasqua 

Aoc 

paicA-a,at. 

$$ 

la Pasqua 

ine 

pascA 

• a 

il corpo 

hae 

carp-aa,tr. 

H 

[. M Fanciullo 

Aie 

Tmt- 

r, r.i 

IV.U Villa 

Aie 

Pii M 


il signore 

Aie 

domin 

* MI 

il timore 

hic 

OKt .a» 


il figlio 

Aie 


• as 

il suocero , e la 

s-a Aie, 

vel Aac iocr.ui 


1’ animo 

àit 

anim 

e 

b mano 

Aae 

maa.at 


b terra 

AaH 

Aum 

» as 

lo spiedo 

h<c 

var ,m 


il faggio 

idK 

hs 

• as 

V. Il Mezzodì 

htc 

Meridi.ei 


il pr resto 

ior 

ptt.cxt 

-Are? 

il fionio 

tic y 

aut kac di .et 


il regno 

è0t 

ft^n 

• am 

la (accia 

hac 

faci .et 



lùt. 
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Njmt Aggettivi . 

Il No. Aftfet. comprende il No. il Prono, il Parti. 

Il No. AfSet. si dc*lini in tre forme, con tre Generi e con tre Trrininarioni : con tr; Ceneri 
e con due Terminacieni ; con tte Generi e con una Tenninazicae . 


con tre generi e con tre 
terminazioni . 

.Si declinano su la II. 1. cioè Mas. e Neu. su la II. 
lem. su la 1. 

die iatc Aoc 

Il 3ant-o,ela Sant- a SenSl- m ,d , ym 

il Giull-o,cla Oiuif. a }yjl . •$ ,» , i/» 

il Mi- o,fla Mi- a Me . ju ,« , 


il tu- o,el 

la cu- a 

/u 

• u* 

i4 

, um 

il nollr-o,«l 

la noflr-a 

nfl 

• tr 


1 U.9t 

il vollr-o.cla vollr-a 

vtjl 

. tr 

«4 

, hrt 

I sreutiui due 

’ No.sono 

sen.Sin.e’l 1 

D.M; 

ìs.cNcu. 

c in obus, il beiti 

1 . in abus • 



Due 


Ou 

. 0 


1 

Aivibi iue 


din.b 

. 0 

>4i 

1 0 

Vanno il 

1 G. Sin. 

in lui, il 

D. 

in i 

r un- o,« 

r un- a 

un 

ukS 

I-* 

, um 

il sol- o,e 

la sol- a 

/cl/ 

.US 


, t,m 

il tutt- o,« 

la tutl-a 

tc*t 

.US 


f um 

alcun- o,« 

alcun- a 

uli 

• US 


, LUI 

nessun-o, « 

nessun-a 

nuil 

.US 


f UH» 

r alte- o,« 

r alcr- a 

alt 

• US 


,*V 

quell- o,« 

quell- a 

ili 

,e 

>4 

, uM 

quell- OA 

cpieil- a 

V* 

.e 

»« 

, uJ 

ess- o,f 

ess- a 

ipt 

,e 

>4 

, um 

il secood-o.el; 

a second-a 

alte 

. r 

,f4 

,r//wi 

Chi de’ due 

ut 

.er ' 

,r4 


nè l'un- o,e 

1 ’ altr-a 

ntut 

.er 


yfum 

l’un- o,« 

V altr-a 

aìttrut.er 


yTum 


l’un- o,t r altr-a ut .er(jue,raquc,runujkc 


No. Agget. detto Relativo su la II. I. 


Sin. .V. il qeale, « la quale Q*à,velja/,yMf ,yj«).iVeIyW 
C. del quale, edella quale cu;u$ 

V. al quale, ( alla quale cui 

/le. il quale, e la quale Ili. jaem, ^uam ,<]uoA\:\quiJ 
.ifd.dal quale, «dalla quale quo ,qua ,quo 
Piu. A', i quali, e le quali qui ,quae .qtae 

dei quali , (delle quali quorum ,quarum, quorum 

I). ai quali , e alle quali IH- 9^r6Mvelyni.'M 
Jc. i ru.ili.e le quali quot ,quet ,quat 

/St.iei quali, «dalie quali quihusve],queis 

Compolli da Qirt , agqiugnendo Jum, visite. 

Un cerio QuiJom , qusii.iit , quo I. lem , vel q-.iJJam 

Ognuno Quivis , qua:vis ,quìtwt , vel j.i /iva 

Ciù ti piace Qw/iidfr , quaelibet , quojtibct , vel Jarj.’;ò«/ 

Chiunque Quieumque, qujeeumqus , quoMumque, 


Compolli da Quia, aggiugnenJo lum ÌT:. Uiius si declina. 


Chi mai ? Quisnem 
Qtialche'unoji./ 
OiaU.hedur.09v;.iyiiefli 
Ognuno quisque 

t.hiunque quisquit 
Alcuno /Uiq.iis 

Chi mai ? Fxquis 


.quaeaom ,qxjJn.im 
,qujtp!,im ,qujJptjm 

,q:i.tcqul ,quoiqut 


,vcl;ni<fHJfll 


,a’.iqu yiliquoi 

,ecqua ,ccquoJ , 

Ognuno Vii:isq:iisg.ic,uti/q‘,aequea“‘'">!quoJque,ve\unumquittqut 
Chi mai? £i.quisium ,e.quaetum ,ecqujtjnam ,\e\i:quu>nam 


pic\quijque 
i} quidquii 
,vel«<'/9../iI 
,velf.-9*/i 


Cosi 

Sin. N. Egli, ed Ella li 
G. dì lui , « di lei t;ut 

J}. a lui ,( a lei ti 

Ac, e -so, «fessa cani 
Ab da Jui,« da lei co 
Piu. iV. ^luio,;J Elleno»/ 

G- di loro co'um ,ti‘um,eorum 

D. * loro «/«wel»/a. 

Ac. essi , ed esse eoi ,eai , ta 
afi.da loro «i«vel»/r, 


,«a 


^am 

.«« 

,cae 


I >d 

id 
I co 

ea 


Cosi il compollo di fi aggiuugnendo ad 
Ogni prola dcm. E’ irregolare il N.,G. ejuudem 

il medesimo, « la medesima l~dem,ca.dcm,i-dem 

Co'l 

Sin. tf. Quello, e Quella t/ic , baec , noe 

G. di quello, «di quella h'imi , 

D. a queiio,«a quella buie , 

Ac. quello. « quella huuc , hanc, boc 

/i.da oue'lo.eda quella d.e , bac , boc 

Piu. .V Quelli^ Qi’e'le bt , bae .haec 

G. di quelli , «di quelle ho'umJ>arum,h.rum 
D. a ou-ili,« a ch'ile hii , 

Ac. qurùi.e quelle h'i , bai, base 

AO.la quelli, « da quelle bis , 


uigget. con tre generi e con due lermiiuziani. 

Si declinano su la III. di^lr.’ucndosi il Neu. ne’ tre casi simili. 
L’aI). Sin. è in « o « . 

Il Breve, < la breve, Hic vel baec Brev.h, if boc breve 

li dolce, « la dolce, bic vel haec dulc.is, hoc duict 

11 fucile, « la facile, bic vel baec facil il, & hot facile 

Oisi quelli 15. No. prò il Mas. in «r o ir, ilKem. in in 

Hic Acer vcl ac il, baec acrii, boc acre. tUcer ycder, ceteber , 
campeUer , silvejUr , palujìer , equejier . pedcjfer, lalubtr, voluctr , 
Siptember , oiiober ,novembir , deccmOer. 

Tre Hi vel bae Tres, (3 baec Tria 

Quello No. è sen. Sin. e’j G. fa Trium, il D. Tribui. 

Agoet. con tre gtrteri e con una terminazione. 

ci declinano su ta III. dillinquen losi 1 tre casi simili Neu., 
non piò nel N. Sin. , L’ Ab. Sin. ò in « , o < . 

Il Pridente , « la prudente, bic, baec, boc Piuieii-s, t.ii 
Il tel.ee , e la felice , bic, baec, b.K fili — x, c.ii 

Il cr’hde , « la crultle , bic , ha;c , h.c atro — x, cji 

Il veloce , e la veloce , bic , baec , boc perni..-x, c.ii 

A z ofg- 
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Aaget, ditti ìdu^nerAl . 

Il No. Numerale sì divide in Caritnalt ^ cioè Numero senza ordine: VnQ^ dut y tre fJc, 

in Ordinate , cioè Nuineìt) con ordine: Il prnn^y il secntij; il terzo 
in DiJiributivOy cioè Numero diviso in parti epuaìi : A uno a nno, a due a due 
NO. CARDINALI. Tulli sa la IL I. Unus ^ duo, sù la III. tres: Indeclinabili fino a cento , yvd- 
tur‘ì‘ , i^uinque , sex, septem, dio, novem, decsm Undecim, duodecim , trelecim , (juafuordecist , <juinitcimy 
sexieetm , septemdecim , ododecim o duodeviginti , novemdecim o un icvtvinti , è cosi drpli altri ponendo 
ttnle, O duodd colla decina seguente, vi^infi, Figinti unuf O unus ^ vtfintr , tnginta , ouaìfafinta, 
^uhujuaginta , sexaginfa , septuagìnta , odoginta , nonaginta , cenfwn, Ctntum unur , c:ntum /«» o duo & 
antum'ÙC. Bis antum O ducenti ae , a . Terccntum o trecenti, ut, a* Cosi Qua i ri genti . Qttingenù. Sex^ 
centi» Stptinjenfi. Oliingentt , t/oningen/i o nongentt • Mille» Bis mille - Ter mUU Ctc. 

NO OKDlN.lLI* lutti su la li. 1. Primus , a, um, secundus o alter, tertiut , quartui , ^uintut , 
sextuf , septìmus , oliavus , nonus , decimus. Undecimus , dujJectmis , decimut tetti us o rt*r/r«j dsdmuS , 
dii- imus quartus , quintus , sextus , septim is , oliavus o duodsvigesimus , decimus tt'^nus o undevigisimus , 
Micestmus » Figesimus pnmus ^c» trteestmus , qua.dragesìmus , quinqaagesim ts , sexagcsim us , septuages/mus, 
oliogcstmus , non.jgestmus , centcsimus. Centesimus primus , centssimus steundus Ds*ccntestn*s , Tn^ 
ccntestmus » Quadnngentesimus » Quinquagenfesimut . Sexcentesimus . Sefitingcntssimut » Ociinjcntesrmus » 
bloningtntesimus o f/engeutesimus» Miilestmus » Hismillcstmus » Termillesimus Òc» 

NO. DlSrKIBUTlV'^l . Tutti su la 11. I. Singuli , ae, a; Bini, temi, quiternì , quint , seni, sspfeni, 
elioni, noicm, deni Lhideni , duodeni , temidsni o terdeni , quaterne leni o quxtcrieni , qutnide'ù o quiis^ 
dem , sentdem , scptentJeni : olionideni o duodeviceni , nove»! leni o undivietni , vicini . Ticini singuli, 
o singuli ^ x'iceni <&c» Triceni , Quadrageni » Quinquageni » Sexageni » Septujgeni » Od g:ni. f/on.tgeni p 
Centent . Cenfent singuli, ccntcni bim &c» Ducentem . Trecentem . Quadmigenteni , Qvnjenteni . Sexfent:-» 
ni, Si.pfingentiMÌ » Olinigeuteni , Noninginteni o nongenteni, MilUnt » Bis mtiì.ni , TcnnilUni &c. 

V arieti de' nem ì Assettivi . 


11 No. Ap.ret. è di tre sorti, Posìlivo , Ccmparatii-o , Suparhii-e. 

Il POSITIVO cjpriine teiiirliccipente come sia la cosa: Sjiiff.us , Brcv-is , PruhK^. 

11 comparativo esprime I’ accrescimento o la diminuzione della cosa colle particole ^ia o mMo. 
Si forma dal primo caso in i del Positivo, ag?iun7nenlo al Mas. e l'ein. or, al N?u irr : e si de- 
clina su la III. facendo il G. in oris, PiA Santo, e più Santa. Hic # /iati: San^ior fi hoc SanSlint . 

Il SUPKRLATlVO esprime l'accrescimento o la diminuzione della cosa in grato infinito colla 
particola il più . 

Si forma dal primo caso in » del Positivo, aggiungnendo ssim.us , « , »m : e si declina su la II. I. 
11 più Santo, e la più Santa, o il Santissimo e la Sanlissnna; San:iisaimut,a ,um , 

Perù a’ Positivi in er si aggiugne rimus nel Superlativo: Pu'chtr , Pakherrim.us, a , uns . 

lid 3Ì Positivi in Ut si aggiugne limat nel Superlativo, togliendo 1’ </: Facilit , Fa:illim.us,a,um, 


Sono Irregolari . 


Pofitivi 

Comparativi 

Superlativi . 

Avver.e Prep 

. Comparativi Superlativi. 

So la II. I. 

Su la III. 

Su la II. I. 


Su la III. 

Su la II. I. 

Mal- us,a,um. Pei- or.fir hoc us. 

Ps- ssim.us,a,um. Pro.e 

Propi- or,& 

us. Proxi- m.us, 

i Senile- 

Beneficenti^ 

Bcncfiesnti- 

citta 

citeri- 

Ctll- 

Magttific- 

Magnificenti» 

M.ignijictnti- 

poji 

pojieri» 

pojtre- 

Mirific- 

Mirificenti» ^ 

Aiirijicenti- 

ultra 

ulteri» 

klti- 

MaleJic- 

Malediccnti» 

Mahlicenti- 

super 

superi» 

atp't- 

Faniloqu- 

VaniL^utntU 

l'aniioquenti- 

infra 

inferi» 

inji- 

Fi- 

... « 

Pii- 

intra 

interi» 

inli- 

Invit- 


Jniiti- 

extra 

exteri» 

extre- 

Noss- 

« • • » 

Novi- 

ante 

anteri» 

, . . . 

• • • 

Poti- 

Poti- 

multum 

plus 

pluri-mum 

laJecli ffeqaaia 

Negai- 

Negui- 

parum 

minus 

mi ni. munì 

Jnusit. Ocys 

Oev- 

Ocy- 

diu 

diutius 

diuti-ssims 

Magn- 
Bort- 
Taru- 
Mult- 
Amie. Pris 
,,, ( Stmx 
^ ■ ( Juvenit 
Infer- 
Super- 
Exter- 

Maj- 

Meti- 

Mm- 
Flurit 
Fri. 
Sciti- 
Juni- _ 
Inferi- 
Superi- 
Exteri-^ 

Ma-xim . OS , 
Opti — m . 
Mini—m. 
Fìuri—m . 

Fri — m. 

• • . • 

* • . # 
Infi—m • 
Supre^m • 
Extre»m» 

a, 

saepiut 

saipi-ssinte 

11 Comparativo 

si àke Dìminxfivo , 

se apciugne 

al Nea del Comparativo e 

ed xìiis: Dnriut- 

tm pò più duro; cosi i ^ofbin. : Munuscuìus » Homo fa homuttculus^ homulus , homunnoo ?uer , pudb 

DI 
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CEL PRONOME li. PARTE DEL DISCORSO . 


Il Prono, i 1® (lesso del No. e si mette in vece del No. : Quello ha fatto ciò, cioè Pietro . 

I Pronomi ionoEjo,tu,tui ,illt, ipse,hic , i]ìt, is, de’quali i primi tre sono Softan. , gli altri .'Iggct. 


Sin. M. 


Io 

Ego 


Sin. V. 


Tu 

Tu 

Sin. N. 

manca 


C. 

di 

rre 

mii 


e. 

di 

te 

fui 

C. 

di se 

sui 

D. 

é 

vnc 

mihi 


D. 

a 

te 

riti 

D. 

a ;e 

z:Li 

ACu 


me 

m 


Ac. 


te 

te 

Ac. 

se 

ss 






P. 


tu 

tu 

- 



Ab. 


me 

a ì7iS 

I 

Ab. 

da 

te 

a te 

Ab. 

, da se 

a se 

Piu. H. 


■mi 

nos 


Piu. D. 


voi 

vot 

Piu. N. 

manca 


C. 

di 

noi 

Hi'Jirknif 

vel noftri 

a. 

di 

voi 

veJÌTumy vel v^ri 

C. 

di loro 

sui 

D. 

a 

noi 

ftifbts 

1). 

a 

voi 

vcbit 

D. 

a loro 

siti 

Ac. 


noi 

nos 


Ac. 


voi 

*ct 

Ac. 

. loro 

Si 






V. 


voi 

vos 




Ab. 

da 

noi 

a nobis 


Ab. 

da 

voi 

a vobis 

Ab 

. da loro 

a se 


DEL VERBO HI. PARTE DEL D1SC0RS.0 . 


Il Ver. è una parte essenziale del Dircorso ! e afferma le qualità , o che conviene a! Softàu. : D io 
è Oiwifotimtt . 11 Verb. è afferma, che 1' Onnipotenza è di Dio. t 

Il Ver. ha due Nu. din. e Piu. 


Il Ver. ha tre persone: £»o clfot persona prima ; Tu tl'ot persona seconda ; tutte l’altre persone terze. 
11 Ver. è di due torti Personale e Impersonale ■ .11 Ver. Perso, ha lutt’ i Nu. e le Persone . 

Il Ver. Imperso. ha la sola terza Persona del Sin. 
II Ver. ‘Perso, è di cinque sorti: Atti.Pas.Neu.Comu. e Depo., in quattro Terminazioni o, i , m,tr. 


L’ Atti, termina in o, il Keu. in o, < , m , il Pas. Cumu. e Depo. in or. 


11 \’er. Ani. 

11 Ver. Pas. 

II Ver. Neu. 

II Ver. Comu. 
11 Ver. Depo. 


>signiiica 1 ' azione , che 


■passa in altri : Io amo Dio. 

■ viene da ihri : T3a me n ama pio. 

refta in chi lata; onde none Atti.nèPas. : Dormo , Mangio. 
passa, o viene; onde ha l’azione Atti.e Pas: Esorto , t sono esorlélo. 
I passa, o Teda, avendo depofta l’azione Pas. 

. esse ndo (lato Comu. : Jccarezso, Ifasto. 


11 Ver. Pas. si forma dall’ Atti, agpiugnendo alla .terminazione o la r: Jmo-r, amabojr. 

o mutando , come in amem, amabam, la terminazione m in -r: ame-r, amaba-r. 

11 Perf. e i tuoi compodi, cioè il Piuc. dell’ Indù , e'I Perf. Piuc. e Pu. del Gong. 8 tc. ti formano 
dal Parti, in US , o dal Sup. in VM , mutando la m in e, col Ver. Sum , secondo i tempi rispettivi; 
Amatss sum , fui., tram Oc. 

‘ Il Ver. Imperso. c di due sorti di voce Atti, e Pas., Di voce Atti, termina in t : Pertinst, ebat Oc. 

Di voce Pas. termina in tur. Amatur,aratur Oc. 


Il Ver. ha IV. Ceniti, e si conoscono dalla seconda Persona del Pres. dell’ Indi., o daU’lnii. 

* La I. termina nel Pres. in as , e nell’lniì. in are lungo : Am- o, as, avi, atum , ars 

La li. ts sre lungo: Boc-so, et, ut, tum, tre 

La HI. is ere breve : Le-g-t, it, i, Bum , tre 

La IV. it ^ ire lungo: Aud-io, ts, ivi, itum, ire 

Il Per. in io aggiugre alti JelClmp. del t Indi, un e: Audi-c-bam. 

Motti Ver. in io sono parte della IP. ne' tempi, in cui vi è la T : Cupi.o , s,t. Cupieba.m , a, t. 

e parte della HI. ne' tempi , in cui non vi è la r: Cuperc.m,s, t.'&c. 1 1 ufi. Cupere Oc, 
/ Per. Irregolari si riferiscono alle IV. Conju. fuorchi in pochi tempi. 

Dico, Duco, Facio , Fero nell Impera, tolgono la t finale'. DlC, DUC , FAC , EKR. 


Il Ver. ha cinque Tempi : Prer. Imp. Perf. Piuc. Fu. 


Il Pres. 
f Imp. 
it Perf. 


1 

^signif 


r attuale-. 

I che fu attuate , quando fu T asicne , che si deterht; 

igniiica l’azioner '^'-^- ■„ 

I o che SI e compita nel giorno flesso'. ho 

compita prima , che fotte fiata fatta f aiiuue, che ti descrive, aveva 
Lede si farà : . . ^ 

Il Perf. co’ ruoi compodi si diiama Preterito , o Passato , A 3 


il Piuc. 
il Fu. 


fo 

faceva 

feci 

fatto 

fatto 

htò 

li 
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^cr. ha quauro Modi; Indi, Gong, Impera, Partì. , dal qual Pani, nascono i Cerun. i Gerundivi, 

1 e gr Infi. 

Fsr Is novità del Farti, tra e nnn /* fn/i, si It^ga t fjlfkzione d^pi U Prcfazierig su tal pr.yosi/o • 

t 'jnJ, '* " fche Sì fa , si faceua , si fsce ^ a st è fatta ^ si era fatta , n jara . 

il Con^, I congiunta ad un altra azum y cki si fsy si faceva Óc, si sarebbe fatta tSc, 

Cimper, I ISrioneJ * essen io ordinata a farsi ; onS è chiamato ancora Ku. terzo , 

il Farti, ^ ^ ^ 0 Indicativa t .0 Ccnjtiunftv.t , o Imperativa ; ma relativa ai un sux^etto , é 

I I CUI si riferisce wì altra azione o Indicativa , o Conjiuntivdy o Imperativa» 

J L ^ come ha Castone rclativamints modificata y è un V.% Ai^et, ^ et baie» 

E come Nome e Ferbo forma una parte dtjìinta nel Discorso . 

V Indi, c Gong, di tutt* ì Ver, , ed ancora 1* Impera, si chiamano Verbi Pilliti , se la di loro 
azione cade su *1 cioftan. di un Parti. 

DEL PARTICIPIO IV. PARTE DEL DISCORSO. ^ 

Il Parti, è un No. Afget. Verbale i onde partecipa dai No. e dal Ver. 

Partecipa dal No. e cosi si Declina con Generi , Nameri , c Casi ; 

Partecipa dal Ver. e cosi si Coniuga co'Tcmpi c colla Sintassi . 

I Parti, sono ,JV. in N’J , in [/S , in JWS , in DL'S , di tempo Pret. e tmp. , Perf. e Pive . , Fu. 

I. Pnj. e /mp. Attivi in NS . Si declina iuta IH. DecUnazitne , Qu^oParli. e di -ì.Ctncrì , e dii. vece. 

II. P«-/. e P/».. Passivi in US II. i. 

HI. tu. Passivo in RUS 11 . l. ' 

IV. Fu. ftssivo in DUS il. I. 

I IFPjrti. si unisccno colf Indi. Coup, e Impera, di &wn, prendendeut il Mola, ed il Tempo: Ainatus eir, 
erat, fuit, fucrat , erit . Sit , esset, fuerit . Amans sis,efIo&c.; uniti poi colt Inft, diSunt !’-e, twssf, fnrr, 
si chiam.ino Injiiiiti j ma presi come Nomi Scjtan. si chiamano o Sup.oCerun., da'^uali Cerun.nsscono i Ctruiidwi, 

Del Gerundio . 

II G;run. è \tn No. So^n. Verbale di Genere Neu. tratto dal Parti, in DUS . Non ha Piu. , e nel 
6in. ha il N. e I’ Ac. in DUM -, il G. in DI ; il D. e l’ Ab. in DO onde 

I Gerun. sono tre in DUM , DI , DO, Attivi . 

II Gerun. N. , unito al Ver. e]l , erat , si chiama Participiale . 

Il Gerun. , se si aggettiva, chiamasi Gerundivo . 

Del Gerundivo , 

Il Gerundivo è un No. Agget. Verbale formato dal Gerun. eh* è Atti., ossia dal Parti, in DUS: e 
nasce sol da que* Ver. che reggono l’ Ac. Cosi il Gerundivo è Atti. , e solo que’ Gerun. chi hanno l'.Ac. 
si possono far Gerundivi . E allora 1’ Ac. e’I, Gerun. ai mettono nel caso rispettivo de* Gerundi .accora 
dando'à tra di loro, e specialmente il Participiale, avendo da chi si fa I’ aiione , che si pone per lo 
più in Ab. colla Prep, a, ab: A me furienda sunt vitiai onde il Gerun. N. o Participiale; si mette in 
N. t il Gerun. G. in G. , D. in D. , Ac. in Ac., Ab. in Ab. 

Del Supino . 

Il Sup. è un No. SofVin. Verbale di Genere N u. tratto dal Parti, in US . Non ha Piu. , e nel 
Sin. ha solo l’Ac. in UM, e ’l D. e V Ab. in U; perchè i No. in um si mutano in ut : fjfiflsfls , » , 
eJ ejtil-js , ut , e perchè anticament» il D. delia IV. Deeli. terminava anche in ■; onde 

1 Supini sono' due in U.M Atti., ed in U Pas. togliendo la m dell’ Attui o mutando , o togliendo 
la j del Perf. de’ Ver. in or. 

Deir Injìnlto . • « 

L’ Infi. è un Parti. Irregolare, ossia un Nu. Agget. Verbale di caso Ac. 

Queft’ Ac. è Sin. o Piu. , e si declina in quelli soli due casi . 

t^uejf Ac. è di IreCeneti e di tre voci,* in alcuni Tempi ha una sola voce di tuffi Generi t Numeri. 
Di tre Generi , e di tre voci ha jf luji. esse , fuisse , fore , Infiniti di Sum , chiamato Fer. Siltan. , ossia 
amn iiiculo di tuffi Fer., e specialmente de'Participj. E che solo nelle voci esse, tuisse , \ore menta il nome 
d tufi. Di una voce, poi si tace fesse , che si dmnbbe frapporre aitlnji., o accorciare, come nell 
ama'ise*re, o posporre , come in amavi’sse, e com: ne;ti altri modi: amavi’ssem, amav cram.amav ero, «c. 

Pore , ijuati il Greco elclf aiticc.Fer.Fuo , incorporai* «Sum,fvi*K uikAì Puiumm 

del Sup. Fuium . ~ ^ 
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I.' Ir?, si fa , se il Pani, dipruie da «n Ver. Vinito, la di cui azicne cade su’l Sofun. dei Pali., e 
allora si accorderà col medesimo Softan. che si mette in Ac. o il V'er. finito vuole, o no I' Ac. E per 

10 più per mezzo il Ver. Etttre , s di uii chs , il quale spiega su’l òuitan. la certezza del Pan'., e che 
ccttbponde a qui, qute, quod, che non si (a in Latino: Credo, che tu ami , hai amato, amerai; 

cioè che tu sei quello, il quale ami, hai amalo, amerai. 

Credo te tm.rre , amoiiese, emjturtnii 

cioè te ette umanltm.futsse iwiantem,fore umu/ittiK. 

Onde si dice , eh: I' litfi.. vuole iiinsmi u se t Ac . , perchè , come No. Ajget. di Caso .ic. , t ucìe iti- 
tiurisi u se il suo S'Jhti. eli è di tal caso . 

V tufi come 4f£et. y erbate ha alle volte il suo Scjlari. Neu. tratto dal proprio Parti, ed ha tuli' i 
casi , e allora 'neu ha Sojtau. con cui si accorda ; ma eoli o fa da N. del t’er. jmito., 0 ne patisce [ aai.nt, 
• esprime qualche rapporto. 5i leggano le Ossercaziom sull’ Inti. PARTE li. . . 

Gl’lnfi. hanno la divisione de’Teinpi del Parti. , onde 
Gl’Inlì. sono IV. di tempo Pres. e Imp. , Perf. t Piuc., Fu. 

I. P,es. e /mp. Attivi e Passivi {j)'»- f ^ 

li. Perf. e Piuc. Attivi e Passivi !" jl ^ ,, ^ 

IH. Fu. Attivo _ in RUM j la N l ^ “ funse 

IV. Fu. Parrivo in VM J ’ ‘e la voce/ore.o in £/.Sf c (.•/’ injeclinalilli 

e tal Fu. Passivo è ancora in DV.lt L e la voce esse o funse o fore 

L’ Infi. Fu. spiega f azione, che ha da venire in tre forme, semplice, mijfa , ej esatta ; onde 
I Fu. sono tre Semplice , Mirto , Esatto . 

J1 Fu. Sem. spiega l’azione semplicemente futura, cioè che ha da venire colla voce di Sum esse o hi, 

11 Fu. Mis. spiega l’azione Passata e futura , cioè che nel tempo pas- 

sato sarebbe rtata futura, se fosse , o no accaduta uu’ altra 

azione, che si descrive, espressa dalla particola se colla voce àìSum fuisse . 

Il Fu. f ia/.spiega fazione Futura e Passata, cioè che sarà nel tempo Fu.avvenuta colla voce di Sumfore . 

Netta lì. Parte delta Gramatlca il Fu. Esatta trovasi in prima luopo. 

Le quattro Parti IndeelinabiH si situano prima delle TavoIe.de' Nerbi per non allontanarsi dalt altre, 

DELL’AVVERBIO V. PARTE DEL DISCORSO. 

L’ Avver. è una parola indeclinabile, che per lo più va innanzi al Ver., e ne dichiara qualche cir- 
cortanza ; Poco parla , Raro Icquitur . 

DELLA PREPOSIZIONE VI. PARTE DEL DISCORSO. 


La Prep. è una parola indeclinabile, che per lo più va innanzi al No. e lo regge ; e ne addita il - 
rapporto , che ha T azione , o la qualità spiegata dal Ver. colla cosa significata dal No. i o va unita 
, con qualche Ver.: Vo alla Chiesa , Eo ad Eccleeiam . Cosi Praevenio , advenio (3c. 

‘DELL’ INTERIEZIONE VII. PARTE DEL DISCORSO. ; 

« 

t * ^ 

L’ Ime. è una parola in(|eclinabile, ch’esprime gli affetti , e le passioni di chi parla ttelf allegrez-" ' 
za, nel dolore, nella niecavigha &c. : Ahi me! Htu mihil , , ; 

DELLA CONGIUNZIONE Vili. PARTE’ DEL DISCORSO.- 

La Congiunz. è una parola indeclinabile, che unisce le parole, e le parti del Discotjso ,. o esprime ‘ 
il rapporto , che ha una parte et 11’ altra ; Il Re e il Popolo , Ret <3 Peputus . Cosli/fac aif m ve . 
bonus. " • /, ‘ 
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Letitre di Appoggio Italiane, e Latine Attive Pas» Terminai. Indi, e Ccng d P'er.ln o,l,m. 


fJi.- /3 

Anv — 4 e, a. a. at 

Insegn-a. 

Le» 

Ud- 


• r * * 

2. fa a. a. at r Am 

a. e. a. a. ati . . Inse?; 

e. e. e.Uu Ltn\ ® ' Lcgg 

i. i. t. i. it\ Od 


n 

Am 

lnse?.n | Vcc 
Lcg 


Am 


<>. 'ir. 2. n]Nu.Sin.r 
af/AUi. al 

NaPlu.1. 


a. a?, 

t. 0 , 

a. _ Lee 

AuJ-i- t. Iv, ii\ 0 s 


fi um, e 

f) PiS. ( 


«Ul* 

4 


INDI. Sin.i . Q 

fnt, Anv 
Insfgn. 
n Legg, 

Od 

A....«a , v-i , va 

Po/. Ama. r Am~ à 

Insegna. J i , $t-i , /»stgih-(i 

I tru* Lesi — e 

L uj — i 

HO/8, 

PikcJive- va^g^ Si e. 

F>^ 0 .... rò , ra.» 


C O N J 
3 . PI». I 

a . 


U G. 


I 

.A 


VA 


Udì. 

td 


m* 




h»/3, 

rà . 


— Tfi, 

— ^0, 

0- 

Vd i. 


va. , 

va- , 

*- • 

ro- , 

Legge 

Lessero , 

, /3, 

han. 


to c»e..o,ì,ir. Nel Perl 

tu fa t -sii 

quellc.t/.'s t 

noi...»<;f inus 

3; voi vos tis i-stis 

3. quelli..;//» nt e-runt,ve/ ere 

T 

2 • 

Am-o,Poceo^ tej-Ay^Judi-o 

I. 

ili* 


•f 

*-3 / 


3 pia. 

(<J) . ra.m 




t 

if-ra. I 


CONO. 

PrfJ.Ain- »■ j 

rj Insegn. 1 

. I>egg- 

Od- (. ® • 

Imp. A .... sjj , 

e 0 .... rei , 

Pì-i-Z-AUj ■ it 0» 

Piac.Avc (si 

t Av rei Ps 8re. 

r». Av rA &ci 

IMPERA. 

n Sin. 1 
Am a li 

Ori i \à 


mt-i 


5SC 

reSbe 


iP; 


Ud- 

(si. 

rein- 


VJ 


, Am a-Dcct. Le'-AuJi- 
j b-n a- 111 

'9 A- i . e. 

i .3 pi. A. u . 

» f Am- , D.'Ct-X.cyAu iU 
,yi. e.in, a.m 


ia/3» 


iS, 


TCS- 


i. ssen« 
• rebbeao 

tt- 


Piu. 


1 fi Sin. 



5 

ai 

i( 


a( 

• 

• ( 1 

Jtevo, 



;Jfutu 

'■ fuvei 


ludì{ 

a( 

\Aitd~i 

»( 

< 

»a( 5 


■fr 

«■( 


L 

{n, 

i{* 

a( 

«■( 


-re.m 


tf-n . n» 


/-«c.m 

<-r-o 


-( 

tJifi 


lai 


PARTI. - • ' 

Tra. e Imp. A..,.ndo , 

Prff.Quello, che II.. i . . . »-f, tis 

7/R/.QuelIo,cbe 


1 . #..<«« 


Fa. Quello > che ©.._ ri 2 a.fus,rt/Èim 
GERtJN. 

1 Cerun. sono tre in Vam, Di, Do, di Caso 
tf. C. D. Ae. Ab. 

A'.Si deve.o devo . dtm ut 

C. di , del , i<r . di 

V. a , d ^ r». ie< *P .....*« - de 

a , ad , per .d**» 

^A.da^ai.coIÀ>el - do 

SUP. 


A 

Pres.e Imp. Li .... re 
Pru.Che io rj.... o,e 

■ A ^ 

Imp. Che iodi .... va , «.sai 
Perf. e Pine. Ave — re 0 f 

Ptij. Che io^...i,hoj3r* alE-ii ^ J . • • • t-sst 

Piac. Che io Ave— va ,e.ssi 

Fa.d’rai.Che ioQ ró ^ ^ -, tsst 

F-A/idCheio Av-rei Pl2 i 


Ter. 
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Terminazioni InJi.eCon^.de'V efjn or. 

Sin. I. or Nel Perl, e suoi comporti 

9. r's , vtl re li usa il Parti, e Sum , 

3. tur- secondo i tempi . 1 

PIu.i. mur 
9. mini 

3. mur 

COSJUG. PM, 

IND*." 

Prtj.óono fi Am-orJ7oc<-OT,L(£-OhAMd;-^T, 

• 9; a. e. t. i. 

3- . 

3. pliu tk* n£ 

JmpT.r-^ ^ ^éa-r 
Ptl/.Fui r 

eSono ^/3j jxnm.,vel/.-.. 

I , 3ore. 

P/W.Er-a ^/3(. L«ra.m,vel/«ra. n4p«r/. Si*a 

Pu. Sa-rò ^ Am/i- Doro , Leg- AuJ i 
I. ”^or a-r 


r 

Deir Irregolare Sam ElTere . 

Amininicuio di tutt’ i Ver. d' apprendersi prima del Pm. 

[Stat-o , P/*. i I S-um , , tt-M. j Fut-nm e Far* d» fui, is 

INDI. ^ 

[Pres. Sono, se-i, l?,Sia-MO, aie-TE,so-NO, 

^MTi, e; , es., Al. , *s, , w. 

,[mp. Et. 4, i, a, ava- , ava. , a- 

|Po>/. Tni , foft-i I fu, film- ■ , fos- , furo- 

I Sono ^ , , f 


<J>_ 


ra i m 


lP/«c. Er-a 
if«. Sà-rò 

CONO. 

Prt*. Si-»,_ 
/mp. Fossi 


CONO. 

Pres.Si-a 


g; h-e. c» 

3. 4-i. 

2-pi-b-o. 

^ , Am- , Pi*t- Lrg- AuJi- 
1. es, a.r 




Possi - 

eda-rei io ii-rc.r 
PtrfjSÌ.» '5/3 

Prt,c.Fto.s$i . 

s.Sa-rei 
Fa. S»-rà 

IMPERA. 

sia. Sii /3 r«j- 

Am-a ( a ( 

J re, vel'^ f/or tu 


«din, \z\futrL m 


Aud~s ( 





•}H ^ 

, , J Le-ra.m 

, . ,. , 4) — '•■o 

9. I. 

3.//11.U . 

ai , a- r- A — *• *» 

] \ — se. m 

r : ; U] 

, .• J L*-r-o 

Ir 

lai-i tu, si-a qaeltd, I SUa-te voi, si-a-no 

rii vel tjli tu.ijio vel *rt ilje, \ Eji* vel ^ot* wot, taato ^ *'■< 

' PARTI . INFI. 

Pr*T. e laf: Esse-re-’ 

Prt*. Che IO Sono , t 3i-a 
fmp.' Che io* Er-a, e Fo-ssf ' 

Ptrf.t riue. Esse-re ^ 

\Ptrf. Che io Fui, e Sono 5, *Si-a 5 
[rive. Che io Er-a, < Fo-ssi ^ ^ 

Pu.SiatXii\e \o&i-rt\Forne\T.mit.nim,ram;ram^^'~’ re 

1 / 


IPiifC. Fossi , 

e Sa-rei ^ , 

\Fa. Sa-rò , 

IMPERA. 

[Si-i tu, si-a 


|f'».QpeW0,che Sarà 
T..H-Tas/a,rvm 


•[fi-" 

•[♦-«■-il» 


Pa.Mit.CAft io Sa-ref 5 ^-a.TKm,ram,ruràl'^’i~*** 


Siate 


3 

a ( 


ia ( ■ 



Siano 3 fatili 
ai * ( 


miàor , | *"•' w* | |»/*rilK 

i« ( , 


P ARTI. 


\, INFI. , 

1 PresJny. Esse-re fi f 


P<r/.eP/«rc.3,oEsse*ido3,tEssendo o 3 T 
Pi//.Quello, che Fu , è 5 , « Si-a 5 /3 < 2 
Pinc.Qucllo, che Era 5, cFo-sse 53^ 

Fa. Q<ie11o,cheSsirà/deveEsse-re 3 ^~a.Jai,da/iam 


ut, a, am 


Che io Sono, (Sila 3^^ 


„( Lig.iì.ù 


Pret. 

Imp. Ohe io E-ra, «Fo-ssi 3 

Per/, e Fiat. Ette-re 5 3 f 

P«>/.CheioFui,eSono d,«SUa5 
Pfun Che ioEr-a,«Fo-s$i5-3 ^ 

FuJtm. Che io Sa-rò 3/ 2 *** 

Fa. E tal. Che io Svrò’ 53 ^ am, am^mfèrt' 
PARTI, in Dat unito cogl’ INFI. Fu. Stm. Mi*. Etat. 

Sem. Quello , che si deve , o doveva A re p 

Mi*. Quello, che fu , è 5 ^ e sarebbe 5 dovere di A .... re -c ^-a-dam , dam , dam faitte 

Etti. Qnc'o, che si dovrà . A-,„. re i ^ - ~f~*' " 

UP. 

Fa Esse-re 3 2 , , , , o ' t' 
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• tfO 

nvvvrii mento per gl’irregolari . 

Con lira soia occhiata sa ourfìe 
Tavole de’ Voibi IrrCrolari opnuno 
osserva, (guanto sono inutili tei esse- 
re intieramerte tiascritte , riferendosi 
in tutU) alle (quattro Conjuf.aaioni 
Attive o Passive . Le sole cifere su 
i titoli . seno surticientissiine . Molte 
sembiano supertiue a colui , che non 
ritlfite alla penerale combinazione . 
Meritano essere intieramente trascriN 
ti, ed aj^presi «quei tempi j che sono 
Jrrcjtolari , detti tdrcontlessi da' Greci. 

Nella Tavola antecedente vi cSun. 

Gli antichi ccnivpavano , Esum , es, 
ijt , Esumus , eJHt , tsunl . Si i con- 
tratto JsTB , et &c. Siem , tiei tiet . 

Si è contratto Sim , tit Óc. 

■ Coti in Fero, Fero, ‘ferit , ferir. 

Si è contralto Fero , fert , fert (Se, 
Fererem ,f:reres (Se. Si è contralto 
ftrrtm , ferree àTe. Nell’ Imperativo 
se n’ c tolta \te,Fer per /;re. Pren- ^ 
de il Peti, c Sup. da Tello ; onde fa * 
teli , latum per tetuli , tclatem o 
teUtum . 

Cosi Fio. Anticamente faceva 
nel Perf. Fii , e nell’ Impefativo Fi, 
e fife , nell’ Infi. Firi ; ma sciolta 
la i lunga in ei , si è fatto fieri, 
cosi ferem Oc. 


rd!' Iiregclare Fero Portare . 

Il Lilino quasi su Lefo, V italiano su Anitre. 


TliiO B + S a <J) 

Poi t-a-e, aio Fer~o,fer.t, tul~i, ìtlu~m , ferire l,Fer~e^Djm. 
INDI. 

Pret. n.Q, i , a, ia-mo , a-te, a-no 


}mp. 

Pi>f. 

Pine. 

Fu. 


Fer-o, t. 

t, i-mut 

1 

tir. 

k-Hf 


A.va 



<1> . 

bz . 

m 

A-i ed 

Ho B 

P 

r 


i . 


Ave-ra 


t. 

L 

e-rze 

m 

©.rò 



n 

• 3 ■ 

m 


c . 


CONO. 


Pret. n.i fi - a . m 

/mp. di.ssi. e ®-rei fi - re. m 
Perf. Abb-ia B r e-rì . m 

Piuc. Ave-ssi , e Av»rei^< ’P » irte, m 

Fu. ■ Av.rò B L er-o 

i . 


IMPERA. 

A a tu, i ctoe11o:tate voi, ino quelli 

ffr,vel>'rr.fetu,r» vel et ille:tirvel/crcvo5,i«jro vel «i«/ illi 


PART. 

Pret.tlmp, A.ndo f 

Pret. auello,chen .a i •.fM, rii 

Imp. Quello,cbe A. va L 


Fu. Quello, che ©.ri 2!, 


-a-rut,rtpum 


1 Cerun. sono tre in Dum,Di,Do,ii Caso 
tr. C. D. At, Ab. 

K. Si deve,o devo e r 
C. di, del, peri . j 
n. a, JA.re./4>.i 

.de. a , per f | 

Ab, dal, col , nel L ^ 


SUP. 


A A.i 





INKI. 

Prer. e Jmp. A.re 
Pret, Che io. ri-o, e i 
Imp. Che io A.va, e ssi 
Perf.t Piuc. Ave-r B 

Perf. Che io A-i,eJ ho/3,<AbWa3 
Pi»f. Che io Ave-va, e ssi B 

Fu.Sem.Che io ©-tò 
Fa.AT/s.Che ioAv-rei B 


l 


n 


i 


bI 

~u-rum, rem, rum 


- mtn 

^juììte 
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Dell’Irregolare Feror I^fler portato. 

Il Latino su Ltgor , 


Deirirregolare Fzo Effer fatto. 


ir 


li Latino quasi sm Audiori ma i Pres, e Imf. Init, 
cCong, e*l Fu. Indi, e Vfm/iem. hanno la 
terminazione Attiva . Tutto il retto 
su Feror, essendo i segni gl’ittcssi. 

L'Italiano è quello di Sum sulle IV. Coniugazioni 
Passive .. 

r A i8 A s n <P’ 

Essf-re Port-at-o Ftr-orjer-c.ris, Ut-ursum, ftr-rì | Esse-re Fat-t* Fi-o,Ji-s,faÌi-MSSum,jie-ri.Faci-e-bam iz fach' 
INDI. 


L’ Italiano c quello di Sum sulle- IV. Conjugazioni 
Passive . 

r A /3 <t> 'E Q' 


Pres. Sono sei Q siamo- sie-te-jQ^sonojg 

Fer-o-r , f«re. vel fere., fer . .. feri . , feri.- , fera. 


Imp. E-r». 


jS <!>• 


bz.x- 


Perf Fu-i , e Sona* “S 


Piuc. E-ra 

Fu. Sa-rò 
CONO. 


Ifì 

12'— a-r 
e. 

Pres. Si-a ^ ^ a.r 

Imp. Fo-ssi, e Sa-rei ^ 

Perf. Si-a- ^ fi 


sum: vt\* fui . 

t er* . m vel fuem » m 


Piuc. Fo-ssi, e Sa-rei^ Ei.HS,aium< . esse, m vel futsse. m 


Fu. Sa-rò 

IMPERA'. 

Sii /3 tu,. 
F er.re'teitorlM 




« . m vel fueri'. m 


INDI.. 
Pres. Sono- 

Imp. £-ra 


Fu. Sa-rò 
CONO.. 

Pres. Si-a 


Q' Fi-o 

^ \ • 

2. piu. Al. 

fi bz.m 


^ A — a- m 
e. 

fi A — a. m> 


//»F- Fo-ssi, cSa-rei/^ 12 _ 


re. tu' 


er-o vel fuer-o 

ì . i . 


IMPERA.. 


,Sia fi quello:: Siate- fi voi; siano fi quelli.Sii- fi tu,Sia ^quellór Siaté 0 voi, Siano ^quelli 
,torveUturi\ìe-.-emiriofve\àminhos,uMiorveìin/uri\\i\b'-i,\’e\itota,ìtoreìian\\e:iteve\ito(tvos,iuHt<r/e\ianti\lÌ • 


PARTI. 


^ US, a; umr 


Perf. e P/’«c./3>pEssend'o5,oEssenda ^ fi T 
Per/.QuelIo,cheFu-, è^-, e Si-a' ^ fi\ E 
P/w.QueHo,che Er-a ^ , e Fo-sse‘ • 

F*. Quello, che Sa-rà, e deve Esse-re fi ^-n-duSfdàfdunf 


INF!.. 

Perf. e Imp: Esse-r fi r' 

Pres. Che io Sono, e Si-a' fi< Cl ■ 

Imp. Che io Er-a , e Fo-ssi ' (ì L- 
Perf^e Piuc. Esse-re* ^ i3 f- 


rt 


Perf Che io Fu-j,eSono^,e Si-a ’^fii 

Piuc. Che ió Er-a , e Fo-ssi- %fi^ 

Fu.Sem.Che ioSa-rò ’ fi 

_ _ E«. Fx#/.Che io Sa-rò ' 1 ^fi 

parti: uniti coir INFIN. Fu. Sem: Mts. Essi.. 


\{ 


um tre' 


Sem. Quello ,, che si Deve, o Dove-va. 

Mis. Quello',, che Fu, E'‘^,.e Sarebbe ^'Dovere di' 
Esat. Oi-.ello, che ti Dovrà' 

SUP. 

Da Essere ■ fi X « tit 


um,4m, umfors'- 
esse ■ 


^ .... re' ^ «i, n^dum, eUm', dum futsse 

fare. 
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AvTertimcnto per gl’ Irregolari . ' 

La eontnaione <kJIc vocali de' 

Vetfcj Greci risveglia la riflessione , 

~e fcnaa fatica fa rirciere iC.'ircontles- 
M. La' Latini , tKrci'.è non si cura, 
ftcrtano i figliuoli , cjuasi che gl’ Ir. 
regolari fossero diftintissimi dalle 
quattro Conjugazioni . 

Coniugatasi dagli antichi Ea, 
risycit. Si è contralto £o, rr, «V é[c. 

Cosi \nFolo. Fole, vclis fvolit. 

Si è contratto Fola , vis , volt , e per 
]a iTiUtazione della o in « in alcun; 
persone, vvlt , vuUis_Oc. Nel Cong. 
muta la o in e , vtitm per wlim , 
che iella nel Perf. e ne' suoi compo- 
ni , vaivi , voluisscm &c, L’ idesso 
si direbbe in Uolo e A'j/o . 

Possvm nasce - da Po/;s e , e 
per contrazione toglie il//rj ma ne’ 
Tempi , e nelle Persone di Svm , che 
principiano da vocale , ritiene la /, e 
da consonante la s deìtis. In molli 
lemri anche Sum contrae la prima 
sillaba . Prosiim poi aggiugne al prò 
una J , te Svm principia da vocale, 
per dar giazia alla pronuncia. 

Memini nasce da Mtvo , e per- 
chè usalo nel Perfetto e suoi com- 
pcfli , antepone il raddoppiamento 
Circo , e muta la < in i j ,onde ha 
fitto fSmini., 


r\ 

Dell’ Irregolare Jlndar*. 

Il Latino quasi su Audio. L’Italiano su Amore e Lrrr/re, 

mescolato col Ver. Essere . 

X 

pt 

GASA ^ T il 

And— a-to E-o, s-s, iv-i , it-um, i~re. 


INDI. 

Pres. Vo, vai, va, Andia-mo, andB>te,t'an-no 
Eo,l.,I., 1. , /. 

Imp. A — va 

Per/.. A_i, fli, „in</.ò, tn-ino, s-te, ro-no 
e ilpno ■ jS 

Fiic. Er— a B 

Fu. ©— rò 



la. sa 
i. 


e-ra . m 

- Ao 
Ai . 


CONG. 


3. pi. Au. 


Pres. .Vaia, a, a, /fniAia-mo, animate, vad-^-no A — a . m 
Jmp. ^-ssi , e © — rei O- rem . m 

Puf. SUa B 

Piuc. Vivisi , e . Sa — rei^ 

F u. Sa-rò B 


1 r*-"- 

ri:;- 


IMPERA. 

Va tu, vada quello; andate voi, vadano quelli 
1 vel Ila tu. Ito vel Est ille: Ite ve] Hate vos, Eunta vel Easrt illi 


PATI. 

Prts.e ìmp. ^-nd* 

Pici Quello, che Va ^ Ic-ns,^^n.tie 


^•nd* I 
Va d 
Jmp, Quello, che va.l 


Fu, Quello, che ®-rì ^ -u~rut, fa, rum 
GERUN. 

I Genin. sono tre in Dum, Di, Do, di Caso' 
U.C.D.Ac.Ab. 


INVI. 

Perf. e Inf. ^ — re 

Pret. Che io Vo , e VacUa 

Jmp. Che io ^-va, e ssi 

■fetf.ePìttc. Esse — re B f 

Perf. Che io ^ — i, e Sono0 , eSi-a "ìl 

Piuc. Che io Er-a, e Fo-ssi 

Fu. Sem. Che io ©-rò /S . 

< ^.«.ranr, rojrt, rrm 

h fuisce 


FnJUis. Che io. Sai<ei 


1 

■if 

B' 


O. a, ad 

j1c.2 

Ab, 


a. ad d 
a , ad , per 
da, da!,col,neI I 


r 

r 

1 


t> 

1 


L 1 



■Jum est 

-Jo 

^um 

Aq 


SUP. 

Ad , o per ^ — re 2 — vai 

Cosi i compofti di Eo\ Adto, ateo, tsrteo, ciretstueo, cceo,pereo. Predeo, rejeo , vento &i> 
Seno privi di Geiun. e Parti. Queo , mejuto. 

Coti Od-i, ijli , Cttp-i , iflit ma senza Imperativo. Vi i il Parti, caepl.us . a, um. 

Slip, ccfpt-um, e’I Pam. Fu. Alli.cue//w’.M , a, un. 
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Dell’Irregolare Volo Volere. 

Il I. alino quasi vìLe^o eD ceto, L'Italiano taLtittrt. 


K 

A /3 O A -ir 2 f) 

^ C'l-c.ui-o»V ox,yol‘Otv'i~ttVolu-iiV uUu~ntyvet~le, 
Fcl-t-bam . 

INDI. 

Tres.\ O|!li.o,vnoi,vuole;voglia.nio,vore-t«,vopno-iio 

rA'/— 0, vi., vili, ‘.volu, ,vvl. ,volu. 

Imf A_va <1> _ ia . ,n 

rfr/VoUi , »(H, le : etn-mo , es-tc , le-ro 
cd Ho 

riuc. Ave-va. 

Fu. rò 


I : 


n 

|3 


H 

^ ^ «-ra. m 

A — ^ a - m- 


©_ 


•rei 


CONO. 

Trei. Vofli-a 

A..SSÌ J 

Ferf. Abt-ia /3 

Flit. Ave-tEÌ,s Av-rei ^ 
f u. Av-rò 

Mane, r Imptra. 




1. m 
/e . m 
f-ii . in 
i-sie . m 

e-r-o 

L.- 


Degl' Ir regola ri Nolo non volere , 
A?alo voler piutt >lio, 
compolli di V alo . 


A’.'/o ane^ne all' Italiano il Mia , e ne! Latino nrtta 
il y* di t'alo in No. fc' y^rticolare ilè’iM. deli' Iiiii., 
ed ha l' Impira, 

Non vol*e-re Nol-o, «tn via, nolu-i,jett. sup. nol-lt. 

Pus, Non Vogli.o, &c. 

N ol- _o , ttoit vi. , non vuU : noìu., non vui , noia • 

impera. 

Non Vogli-a tu, &c. 

N ol-i vel ito tu, I/o vel it ille: ite vel /Vare vos, unto vel ìnt illi 

Melo pospone all' Italiano piuttojio , e nel Latino muta il 
, No di Nolo in Me . 

E particolare il Prej. dell' Indi. Mence t Impere. 

Vol-e-r piuttodo: Mel-o, mavi~s , melu-i , ttn. np., mal-!. 
Pret. Vogli^o piuttojto. Sic. 

Mel^ . — Oj.mevi., mevul,'. mele, mtvuL, melu. 


^..Ji 


PARTI. 

Trts e Imp. A.ndo f 

Fret. Quello, che Vuoui m 

Imp. Quello, thè A._va L 


Mence il r^o. 


|a - A 


*anrvf 


INFI. 

Fres.e Imp. A.re 
Fres. Che io- Voglio , e Vogli^a 
Imp. Che io A;.va , e sai 
Perf.t Pine. Ave>r 
Ferf. Che io Vol-li.hoS»ABIwa 5-^ ’I' — * — «» 

Pine. Che io Ave-va, e sai 0 L 
Mancano $ Futuri, 
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Dell’Irregolare i’ay/ùm, da Potere. 

JM_ai*ro c to oP«ftvan ^osi ìjrt.^i(cre 

sjf ra Sum* \J Uuìiuno c su htig^rt* 


AT. 


0 n A 4> ^ n 


Pct-e . ut-o Poi. Voti.Toss-um, pire-j,polu-i,pjj-j€. 
IKIil. 

Prf/.Posso .puoi, può , possiamo, potctP,p>ossono 


IiKp. A-va 

Per/. A-i , t,-i ho 
Viui. Ave-va 
Fu. Q-rò 

roKG. 

Prej. n.a 

Imp. A.SSÌ , c 0-rei 
Vcrf. Abl;*ia 
Pine. Ave ssi, e AT-rei 
Fu. Av-rò 


, ^ - ra . m 

Al’^t-ra. m 

, *1^ — r-o 

i . 

3- ri- “• 

, A. — .i. in 
, ^ — se . m 


/3,d^ 

/3, 


f «-ri . r 
■S »-«e . r 

L «r-o 

i . 


Manca t Impera. , t fa te tue veci il Canj. 


. sa 


INU. 

fres.cJmp. A.re 
PrM.Che io D.o, « a 
y«i/.Che ioA.vi , e sii 
Perf.tViuc Aver r 

Prr/.Cheio A-i,t,/ho5,fii Abb-iaS, J 

fiuc. Che io Ave-va ,a -ssi 0, ^ 

Mancano i Fu. $ Parti, i Cerna, il Sup. 


Dell’ Irregolare Mtmlm Ricordarsi . 


Il Datino quasi su 

lago . 



I.’ltcliano >u Amare mescolato 

col V'er. 

. Etirre . 

N< Il ha il Pres. e si serve del Perf. N 

ì 

1 un. e fi 

serve del Piuc. Né Fu. Indi, e si serve 

di 

qu l'o del 

Comr. Nelle persone i. e o. Italiane 

fi 


pano gli ohbliqui mi, li : ci, vi 

, e n; 

tlìe terza si. 

p. X 




HA 0 a 




Ricord-a.-e. at-o Memin-i, i-Jti 

, 4‘sse • 

INDI. 




Pres, Mi n.o, /rTI-ij si H-a 5cc, 

• 1 j 

r 

ì 

Imp. Mi A.i’a 



/-^a . m 

Te'f. Mi A.i , s mi Sono 

Pr, 


i . 

Piuc. Mi Kr-a 

By 


e-rZa in 

Fu. Mi 0-rò 





’i 

\ -t. ù 

CCNG. 




Pier. Mi 0-1 

t 


r-ri , m 

Imp. Mi A.SSÌ j 1 mi 0-rei 

» 


m 

Perf. Mi Si-a 

By 


tf-ri . tn 

Prue. Mi Fo-ssi, t mi 3a-re! 

By 


i-ssc, m 

Fuu Mi M»rò 

By 


f-r-O 

IMPglRA. 



i . 


Rico-rdati .si rdi quello : rdatevi ,si rJino qjeMi 
Mem-enroivi, inerii i\ie : aitcte vos , incriut illi 
INPI. 


Prei.e /mp. Ricordarsi 
Pres. Mi n. o , f mi 1 
Imp. Mi A.va, « mi ni 
Perf.e Pine. Essersi /3, 

Prr^. Mi A.i,fni Sono^, etni^i-a,?, 

P/*f. Mi Er-a , e mi Fo-ssi A ^ 

Mancano i Fu. i Parti, i Cerna, ii a'.,*. 


Ui-. 




Irregolari sji po^hi tempi, o di una o di più per/one. 

AIO , io dico. Indi. Pres. Aio, aia, ait . Piu. ajunt. Imp. Aieta m, t,J., mns , tis , jit. Perf. Jifll. 
-Gong. Pres. Aiat, aiuti Piu. aia'is , aiant . Impera. Ai. Parti. Aitns. 

INQU AM. io dico. Indù Pres. Itujimm, intuii, inijiit. Piu. IiKjiim’dt, imjuiuat. Imp. In.juiebat. Piu. 
Jnguiebant. Perf. loijuijii . P'u. Jnjaies , inguiet. Impera. In^ue vel intuito. Parti, tvjuiens . 

INDI. Quaeto di grazia , priego. Piu. gaaesum'tt. ( Infii dice , incmnincia a parlare . ( Defit per dtejì 
manca. Itili, rjefieri mancare. ( Ouat gioisce. Parti. Ovant , tis chi si rallegra, chi trio.rlj. 

CONG.Fore.m. s, t, che io (ossi e sarei. Foreat. Ir^. lofi Fare dover essere. Co.'ì i eouij-odi AJf orcm. Pcf.irem. 

Anti.m,t,r,che io osi, ed oserò.< Faxi.m, s, r,che io4aceia,e tarò Plu.frta-ir/r.Fajr/nr. Fu.Ftfjrjfaiò per/rcero. 

IMPER A . Salve Ila sano . ( l’ale Dio ti guardi. ( Apa^e va via.; Piu. Apatite levatevi di là . { Ce- 
do dà , di su. ( A.ve , Aveto buon giorno . Infi. Avere . 

IMPERSONALI ATTIVI . Pres. Opnrlel. Imp. Oportebat. Perf. Oportuil. Infi. Oporttrt. Op.ìrfulsse. 

Tal volta . hanno il Parti, in ni, Poenitens , PuJeni; in um , Miiertum, LtcUum, Pupaatum, Curtum ; 
in rum, l.iciturum , Puaiturum ; in dui , Pudendus , Pigendus tS'c. 

IMPERSONALI PASSIVI . Pres. Amatur. Imp. Amabaiur . Peti. Amatum ffl , Jùl , cosi erat ,fue- 
rat , e ’l rclio di Sum . 

Molli ajpiugnono i VVr. Deponenti j ma seno inutili a farsi ripetere a’ figliuoli . lì-ifia , che sap- 
piano , che l'Italiano è .Attivo, la Terminazione Passiva : che ha tre Participi , liac come 1’ .Attivo in 
ns e in rus . Seijuens chi siegue , Sccutums chi seguirà ; ed uno Passivo m us colla signiticazione At- 
tiva ; Secutus chi ha scruno; che ha iOcrunuj, e’i òupuo in umi e nelf Infinito il lu. Sem. c Miilo 
in rum, come pii Attivi; c che moiri Deponenti hanno il quarto Participio Fu. Passivo, peichò ai ti- 
caincme Ver. Comuni , cosi Se^cudus chi dovia seguirsi. 

DEL- 
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DELLA SINTASSI IN GENERALE . 

La piò ejfenz’ule Jell<; quattro parti della Gramatha ; o^j Indice della medejimt. 

Li SIN'FASSI .ossia Colhuzione • i la {iufta disposizione delle Vili. Parti del Discorso. 

La Sintassi consiile nelle Concordanze, e nella varietà de' Casi. 

Delle Concordanze, 

Le Concordanze sono tre, Afttwr. col SolHn. , Relativo coirAntectdente , Ver. col No. 

L’ Ap’et. col .'Hjftan. concorda in tre, in Genere, Numero, e Caso -.Dominus borrut . 

Il Rùativo coirAntecedtnte ctecorJa in due , in GenerciC Numero,e talvolta inCaso:£)j<a'>r«s dsvas, far. 

Il Ver. col No. _ _ concorda in due, in Numero, e Persona .Dominnt bnnniàjuiamjt. 

Si fari capir* il primo esempio ^ facendo sosjinjnere : In Gentre ; Domtnus è Genere Mae . , e bonus 
ancora. In H unsero', Dominus i N smero Sin. e bonus ancora. In Caso', Dominus i Caso M . , e bonus ose,- 
torà . Duiinue C Aifet. col Sojian. concorda in tre , in Gen. , Nsanaro , e CasJi E coti dsrli altri . 

Della- Varietd de’ Cafi .. 

I Casi sono sei N> G. D. Ae. V. Ab. 

II N. si chiama Caso Retto, o a^fcnfi crtuente , perchd nomina direttamente; ossia , che come' 
sup^etto e frlftipio di (jualchc azione , a^KÌsce e rcRge i Ver. , e tutto tl Discorso . 

Tuta gli altri Casi si chiamano Obbiiqus, perdi: ap;;iscono indirettaminte , ossia, che posponi, e 
tetti dalle varie parti del Discorsa, ne esprimono i rapporti. 

/ tcs Casi formano altrettante Rejole . Primierasssente del H.', del T., * dell Ac. , t'poi denti altri,- 

Hcg. 1: del Nominativo-, 

11 N. , che si;;niflca NciaiWc ,. esprime il suggetto , e'I prino^io di «polche azione ; onde nota chi 
, o la qualche cosa . 

Il N. non è retto , ma apgrsce e teppe i Ver., i tutto il Discorso'. 

Chi è , o fa cpialche cosa in tutt’ i Ver. Finiti , o uniti al Parti, o seli ,■ si mette in N.; nè vi è 

Ver. sen. N. , nè N. sen. Ver.. £»o amo. 

ie il N. SI riferisce a qualche No., che fhi dopo il'Ver., e'I Ver. significa riinlone di quelli No.,. 
allora anche il secondo No. si mette in N. , accordamlosi in Genere , -Numero , .e Caso : Desu est aeter,- 
nus . Schola est capa* ptursmorum disc:pi-to>um , 

Gli Avverbi Sue eàSn si uniscono col N.,o coirAe.,e le Interiezioni 0,Nè»,Prod col N.,oeoirAc.gl Col V. 

Heg 11. del locativo. 

Il V., che significa Chiamato, c.^rirne la persona , che ai chiama', et con cui si parla; onde nota 
quello , a cui si diripge il Discorso . 

Il V. non è retto da alcuna cosa. E' di persona seconda; e se gli si riferisce il Ver. , il Ver. si 

snette in persona seconda, ed è retto dal V. : 0 Puer. Oomins . mist'ere. 

L’ Interiezione 0 si unisce col V. , e col N. o coll’ Ac.; 0 Deve'. O'vir firtit, a/jise amkml 0 ttm' 
ptrdstnml 

Reo, UT. dell’ Accufatìvo . 

L’Ao. , che significt Aecsuata, esprime il rapporto della personal in cnt passa 1* azione dèi Ver.; 
onde detto Ac. si dice paziente . 

L* Ac._ è retto dal Ver., e da itwUe Prep. , espres. o retti n.' 

Tutt’i Ver. Attivi e di qualunque Reg. vogliono dopo di loro P ‘Ac. , e ‘quel Io si mette in Aè. , in' 
•DÌ passa 1* azione t lima Denni Molti Ver. Neu., e molti Dejm. , per avere la forza de’ Ver. Atti., ed 
i Ver. Comu., significando l’azione Attiva , vogliono dopo di loro PAc. 

Osi ancora vogliono do;» di loro P Acw tmt’i Ver. Finiti di qualunque sorte e Règola, o vostiono’ 
o na 1’ Ac., perchè in tal caso avranno l’azione Attiva; e l’Ac. si diceAe. dell’ lofi., che sì accorderaiw- 
lio tn loro: Ego credo le amere, làcet te esse cltmentem. Dico virtntem semper amatam fuitst. 
ay. Idrepofizioni, che vogliono l' At^. 


Ad 


A , sino , vicino , per 


uJwmbTi ‘contro , verso , all' incontro 


unte 

apsul 

Circa 

circnm 

eie 

titra 

entra 


avsnti , prima 
appresso, vicino, davanti’ 

circa , intorno , vicinar- 
iatorr.o 

I di qui 

contro, a fronte , dirimpetto 


Erga Verso, in verso | Pentì 


entra, fuora, oltra, eccet te 


Infra 

snter 

intra 

/nata 


sotto , di sotto 
infra , fra , tre 
dentro , fra 
vicino, a Iato' 


Ob Per , d’àvamt' 


pone 

posr 

praeter 

per 

propter 

Secsu 


In potere, a' dfsposizion*' 
vicino , dietro 
dopo, appresso 
eccello , fuorché , dire 
per, per mezzo, per lo spazio'' 
per, a cagione 

U 


^€QUJ l«r* * 

seciW«nr'''"» 

sopra , di sopra , al disopra 


eifra 

Trans 

Ultra 


Dì li 


IO. Avuerbj coll’ Accufatìvo ^ però regolata da Prep. fottia. ad &s,- 


Circìttf ei'ca , intorno 
Vndie il giorno prima 
poltridie il g'orno dopo 
frocut kngi da lontano 


prote presso ,. vicino 

( r ^ ••ppresso ,.più da vicino 
pri.\KÌme assai vicino’ 


Versus verso 
Vstjee sino' 


fhssru 
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Ofjervaztcni su le Frefojìz'ioni , che voalìono T Accufatìva. 

VFR vuole 11 Ciuiairento e UPrepliiei's . 11 Luoro di Melo, per dove si ra.:sa, «i va. si corre&f. Qxj? 

, Tlf II locpo di Moto, dive si sa, si p.i’f re , ,'i entra, si corre ò>s. Qao? 11 i-.ne. 

j'à'C , e ta'iS'olia in . (ìli a/acr/ ixr-jJilui , factus , fj'*.'*/ , pr.flus , prò.-;. vis , /'r.yii.vwr ; e lo 

, fossero iiuiarc in P. Acccaudatus , afp^'sì/us , nftus, tJansus , ini.[ilis , n.ituj , prj. 
Ki.s , slatilis , u'iìis tó'f. 

AD 11 Ver. Iscii. J’ctunhc, per Allendére , e j!' Impersonali Sparar, Aicinct, Psitiiut per Ap. 

fariji’.ere, Importare. 

/.'/ Il Fattitivo. 

aPì'O Sitm per e.'scre {limato, da chi uro è IRmato , si mette in Ae. cnlF j»m1, o in D. 

A'KilBl ATTI, con due .\c., uro di persona, retto dal Ver. Atti., 1" altro di cosa , retto alla Gre- 
ca dalle F'^F’ sottili. Sccuuium, circa 6>c. Ctìc^ inlirrc^o, rc’c , fiagitj , fasce, npasc», dcao , tj.cto , 
mimea, ad manto, &c, 

Hr<>. IF. del Qemtivo . 

Il G. , che sianifita Ccne-.ito , esprime il rapporto di una cosa proveniente , o apparfnente ai 
vr.’ altra: orde nota chi ha, o p->ssiede, c di chi si dice qualche cosa: t<):ias Rexis . PUja! Ciuijli , 

11 O. t r*tlo dal solo js'o. .’i.iilan. C'prc.s. o sottin, ; t tnvaniosi il i>. co’ Ver. o co' No .Ap.’er. , 
ri toitintcnde il eo’i::i. , o Greche Prep. , che yoelin.no il O. , corii.spoiiJemi a Causa , Cratij 6tc. : 
Fjf h in, iris, è lo fiorso , clic Fj/ Primipis. 

.Se due òofiaii. sirrilìcaro cose divcii-c , e’I seconda si riferisce al primo ; il secondo si mote in 
G-. : Amcr lirtnris. Però se i dueeedan. si rif.;ri..coiio ad una medesima cosa, si possono niet ere tutti 
due nel caso fier.so , non importando, che tlirt'eri caro nel penare ed anche nel numero ; Urbe Rema. 
L'rts Talenti, m. Tn.'ìida dtiiceae ii.Jtrat. L'ibs cithtnj:. 

Avverili col Geninuo alia Greca. /]aaetùvi col G tùtìvo . 

Ansi amichi Sijt.eii., chi v,~r!ia,na il Ccnitivo. I Di Scienza o Ignoranza , di Participazion' , o Po'. 
Jìo là . a tal scotio | Pridic il piorno prima ( vazione, di Similitudine o Dissiiiiiliindine , c pii 

Arfo a capionc j Posti tdit il piorno do |0 I Apeet. in Genere Neu. presi come nomi Sedani. 

instar a puisa f .f.if asiti, mollo | alla G>eca, e ancora i Pronomi. 

i£ vogliono il G. i due Ab. Can-ra c Oraria. La Parte, e F .-tpget. Hiile , softantivamente adoperato. 

K:o V. del Dativo , 

Il D. , che signilìca Dare, esprime il rapporto di una cosa data , o diretta ad altra , come al suo 
f.iie o vanta.epiosa o danrevole ; onde nota acquiilo , concessione, comodo, incomodo, e rapporto. 

Il D. è retto tanto da' Ver. , quanto da’ No. : SraJea Oramticae, £s amicus iili . 

Siili! per avere , chi ha in L>. , la cosa in N. 

Sum per apportare , cagionare, recare, e.ssere di onore , di dolore j co.si Da dare , P.<M {limare, 
Uaheo avere. Duco credere, Relinqno lasciare, Trikaa attribuire , /VrCo imputare a onore, a inlainia òtc. 
vcplinro due Dativi , uno animato di Rapporto, e l’altro di Hne . 

L’ Ir.teiiezionc Hci vuole il D. : Ha mihi ! e Fae ancora vuole il D. i yat riti ! 

P'I. dell' Ablativo , 

I,' A6. , che si.eniUca Toglimento, e.spriine il rapporto di separazione , di .divisione, di privaznee .vc. 
L’.tb. non è retto da’ Ver. o da’ No. , ma dalla seda Prcp. espres. o sottin. , che tU’.’c 1' Ab. ; 
Dtus cmatur a me. Simalacram manat sudare. 


It. Prep. chi vogliono l' Ab 


A, eh,ahs Da, dal, dalla, dallo 


al sque 
Cnm 

elant 

coram 

De 


senza 
con 

di nascollo 
davanti 

di , del , intorno 


E , ex Da , secondo 
Pai, un nel cospetto 
piae a cagione , per , pe'l 
fra in vece , secondo , in difesa 
Siile senza 
Tinus sino , a , alla 


........... ^ I . ..II... , - , 

Ojfervjzioiii su l' Ablativo colla Prep. ejprejsa 


, i'rep. Clic voo'ijiio . 

I,' Ab. di fluide , 
o 1’ Ac. di Mt IO . 
in In , nel , nella 
Super .Sopta 

7uìier I 


(VM vuole la Compagnia 

IN il Luogo di (Quiete, deve si Ila , si trattiene , si appira , si passeggia f.'c. Vbtì 

ut, AB,E, EX,DE il Lurgo di Moto, da dove .»i viene, si va, si giugne, si corre Se. Unte? 

A, aR I Ver. Passivi co’ Neutri l'apulo, l'eneo. Fio, e gli Affé!. Aiitnut , Aversus &c. 

A, AB,E,EX,DE L’Origine , e la Materia de’ Liquori , che (lillano , e la Materia de’ Lavori Sic. 

LE La Materia de’Suggfiti, l’Avviso, il Delitto col Sodan. Reus. 

E, EX, DE, TRAE 11 èurcrlativo. Qui si dovrebbe situare laPsnt.ma ceae pia in acconcia nel G. 
OJjervaziom su l’Ablativo colla Pr.p. fjttintifa . 

11 Comparativo , il Comparativo Dimiruiivo , la Pena . il P'ezzo , la Particolarità , 1’ Eccesso con 
molti Ver. e No., il Sollan. Opus, la Misura, òpzto e Dilanza, la Causa, il Mezzo, 1' liliumeiito , il 
N.ùtio, il Tempo Ciiianto e Citando colle Caler.de e cUl’ou. Ass..luto Nc. 


FINE DELLcf PRiMvf PdRTE. 
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LA RIFLESSIONE 

OSSIA 

LA GRAMATIGA 

Per apprendersi in breve e con metodo la Lingua Latina . 
DELLE IV. PARTI ESSENZIALI DELLA GRAMATIGA 

PARTE IL , 

Delle IV. parti elTenziali della Gramatica in generale ■; 

L e Parti essenziali rlcl’a Gramatica sono le le?gi , che diriggono le Vili. Parti del Discorso; onde 
si i:orcssero espriircre i proprj pensieri , parlando o scrivendo correttamente . 

Le Parti essenziali della Gramatica sono IV. Sintassi t Prosodia, EtimAosia , Ortografia, 

I. La Sintassi , insegna a saper disporre le VlIL parti del Discorso; 

11. La Prosodia insegna a saperle pronunciare brevi, o lunghe; 

HI. L’ Etimoi-ooi A insegna a saperne l’origine e la derivazione; 

IV. L’ Ortografia insegna a saperle scrivere. 

DELLA SINTASSI I. PARTE DELLA GRAMATIGA. 

La SINTASSI , ossia Coflruzione , è la giuda disposizione delle Vili. Parti del Discftrso. 

La Sintassi consifte nelle Concordanze , e nella Varietà de’ Casi, come ancora de’ Modi. 

De <}uali Medi si tratterà specialmente del Farti., e dt guanto dallo JUsto deriva. 

DELLE CONCORDANZE. 

Le Concordanze cono ire, Agget. col Softan. , Relativo coll’Antecedente, Ver. col No. 

L’Agget. col Sodan. concorda in tre, in Genere, Numero, e Caso iDominus bonus , 

11 Relativo coH’Ar.tecedcntc concorda in due , in Genere, e Numero, e talvolta inCzso'.Dominus bonus, qui, 

11 Ver. col No. concorda in due, in Numero, c Persona ’.Dominus bonus, qui amat. 

Si farà capire il primo esempio , facendo soggiugnere ; In Cenere ; Dominus è Genere Mas. , e bonuf 
ancora. In Numero', Dominus è Numero Sin., e bonus ancora. In Caso', Dominus è Caso N.‘, e bonus aru. 
aera . Dunque t Agget, col SoJijn, concorda in tre , in Ceti. , Numero, e Caso. E così degli altri . - 

Il Relativo forma un discorso separato dalP Antecedente; onde veramente non concorda con quedo, 
ma collo ftcs.so Antecedente sottinteso, o ripetuto con eleganza, ed in quel caso del Relativo ; Bellum 
tantum, quo bello cmnes premebantur , Pompe jus confeeit , . ^ 

Spesso si tace l’ Antecedente ; Sunt quos curricuio pulverem Olympicum 

Cellegisse juvat .... cioè homines . 

Talvolta r.Aiitecedcnie si riferisce ad un suggello di genere diverso, e ’l Relativo accordasi col suggetto: 

.... daret ut catenis 

Fatale m. njirum : quae generosius 

Perire queercns . . . . cioè Cleopatra. 

DELLA VARIETÀ' DE’ CASI. 

I Casi sono sei N. G. D. Ac. V. Ab. 

Il N. si cliiama Caso Retto, o uggente c reggente , perchè nomina direttamente; ossia , che come 
suggetto e principio di qualche azione , aggisce c regge i Ver. , e tutto il Discorso . 

Tutti gli altri Casi si chiamano Qbbliqut , perchè aggiscono indirettamente, ossia, ciré pospodi i e 
retti dalle varie parti del Discorso, ne esprimono i rapporti. 

/ sei Casi formano altrettante Regole . Primi eramente del N., del V., e delt Ac. , e poi degli altri, 
per essere quasi simili i primi due', e perche il terzo s' include negli altri , dee neeessariamcnlt prc. edere. 

B * "^RhG. 


è ■ 1 
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REG. III. DELL’ACCUSATIVO. 

I/Ac. , clis significa Ricusato, esprime il rapporto dv.Ha persona, in coi passa 1' catene del Vc:v; 
onde detto r'.c, si dice paziente . 

L’ Ac. e retto dal Ver., e da molte Prep. , espres. o sottin. 

Tutt’ i Ver. Attivi e di qualunque Reg. vogliono dopo di loro 1’ Ac. , e qrcllo si rnette in Ac. , in 

cui passa 1' azk'nc : Amo Deum. Molti Ver. Neu. , e molti Depo. , per avere la forza de’ Ver. Atti. , ed 

i Ver. Comu. , significando 1* azione Attiva , vogliono dopo di loro l’Ac. 

Cosi ancora vogliono dopo di loro 1’ Ac. luti’ i Ver. Finiti di qualunque sorte e Regola, o vogliono 
o no r Ac., perchè in tal caso avranno l’azione Attiva ; e l’Ac. si dice Ac. delT Infì., che si accorderan* 

..no tra loro ; Ego credo te amare, ijcet te esse clementcm. Dico virtutem semper amatam fuisse. 

l^'ùcaòolarìo di molli coll' Ac» 

Ver. Com. 


Ver. Atti. 


Am r o, as ,avt ,alLM 
.tluper 1 
ì'spcr 


t- 

edi .af- 
’eck, es , ni ,it” 


sst ,ss- 
ni ,s:n. sup. 
m ySttt. snp. 

0 , is £Ì , et- , e- 
. xi , cr- 
ei ,cr- 
ui , t- 
di , s- 
i , sen. sup. 

io, is, xi, et- , /. 
epi ,apt- 
( cci,act- 

l 

< 

' ( 

Ver. Nen. 

0, MS, avi, atVM 


,e- 

,e- 


< 


eo, 


ut ,tt- 


enf- 

seu. sup. 
sen. sup. 
sen. sup. 
sen. sup. 
si . s- 


r 


o , /s , evf , ar- 
dui ,ult- 
SSUl , ss- 

i,sti. 


ttov 


, HRE .Amare 
biasimare 
disperare 
giovare 
circondare 
,t- Avere 
atterrire 

ordinare,derretare 
allontanare 
temere /co« nemica 
Leggere 
dire 
vincere 
£on.>vtgliarsi 
cftencere* 
temere cosa nemica 
legare 
Pigliare 
fare 
riscaldare 
raftVeddare 
bagttare 

,/iHH Arare 
puiarc 
adacquare 
e.- alare 

suonare col fato 
suonar colla mano 
t- Odorare, dare odore 
(rattridarsi.con- 
( dolersi 

aflenersi 
esser pratico 
(abborrire, es:er 
( lontano 

desiderare 
aspettare 
, e- iieminare 
coltivare 
mietere 

, <sti:Kkordarsi 
odiare 
conoscere 


Aspern f cr,tfRiSyt/vs suM,4»RiDisprezzare 
hort J esortare 

dipopul sacche.jgiare 

dt^n L ^ _ firmar degno 

Vime-t ^ ior,i- ,ns- ,/- Misurare 
Ver. Depo. 

Abomin r or,oRis,a/us jfM,^Ri.Abbominare 

ammirare 


5- 

(A S 

r, ^ 

N 




admtr 
adul 
medie 
moder 
praejjol 
domin 
comit 
imit 
pericUt 
Intu 
mer 

Adipi se r or,e- 
asse~qu 
allo-^u 
lo- <ju 
qus-r 
na-ncis 
ul-cisc 
Ador 
exper 
0 xor-d 


reor,e- , it- 


,ept- 

cut- 

cut- 

eut- 

st- 

ct- 

/- 


r lor, t- , t- 

{ 




adulare 

medicare 

moderare, regolarsi 

aspettare 

signoreggiare 

accompagnarsi 

imitare 

sp>ermientare 

Riguardare 

meritare 

AcquiiFare 

ottenere 

abboccarsi 

parlare 

jagnarsi 

ritrovare 

vendicarsi 

Assalire 

sperimentare 

principiare 


Ver. Imprerso. 

Col N. di cosa, e T Ac. di persona . • 
Delea f a-t, oskt ,avit , «REDilcttare 
juv \ it, giovare 

Lat r e-t, «• , uit, e- Ignorare 

dee convenire 

dedec disconvenire 

pud vergognarsi 

¥-all i-t, e- efellit, e- Ingannarsi 

'ti . 

Cosi i Ver. Atti. 

F-all ( o,is,efelli/tltum,ere Ingannarsi 
C-ap ( io,is, epi,aptum,ere contenere , capire 
Però mette la persona in N., e la cosa m Ac. 
Fajtid io,ls,ivi,itum,irc Infaftfrc, avere in fartidio 


Praeterf i-t ,te- 

f“S X 


Possono mutare 1 Ac. in G. ,AIemini,odi ,nov/i\n D-, Adular, medicor,aoderor,pra^iolor, Latet, decef,dedecet;:n Ab. 



ta, c si riguarda come Causa . Due* coll’Ac, uxqrtm prender dnxU wtqrtm JuUam . 

6 a ‘ a», PRE- 


ao 


58. rUEPOSl^IONI CHE VfiOL}ONO L* AC. 


' ylJ A, sino , vicino , per 

njvirtum r 

, .^contro, verso, all'incontro 
avanti , prima 
appresso, vicino, davanti 


juiversut 
ante 
tpud 

Circa 

tircum 

(is 

cifra 

c^intra 


circa , intorno , vicino 
intorno 

■^di qua 
contro, a fronte , dirimpetto j 


Erra Verso, in verso 
extra, iuon, oltra, eccetto 

fn/ra sotto , di sotto 
inter ir\fra , fra , tra 
intra dentro, fra 
juxla vicino, a lato 

06 Per , d* avanti 


Pents In potere , a disposisione ) 
pene vicino, dietro 

pjst dopo, appresso 

prjtter eccetto , fuorcliì , oltre 
per per,pcr inerzo,per lo 

prcptsr per, a cagione 
Sec 

sccuniium \ 
supra sopra , di sopra, al di.'opra 
Trans 
Vltra 


J Vicino 


{dì là 


Ante ,peji,t CfX^iì tutte le Prep. deli’ Ae. sì trovano nel Tempo Qiundo come Avverbi; S jn mnttìs poji Ji.t.is. 

IO. AVVEBBJ coll’ ac., PKRo' RSriOLATO DA PREP. 'OTTIN. AD tìTe. 

Circiter circa , intorno 
PriJie il giorno prima 
pcstriJie il giorno dopo 
frecul lungi , da lontano 


pnfe, presso , vicino 

^npwr , ^ pjjj vicino 

preptus \ 

pnvime assai vicino 


Versus verso 
Vsque sino 


OSSEKt/eiZWNI SU L’ ACCUSATILO COLLA PREP. ESPRESSA. 


E si trova nel margine de' titoli. 

PEH. DEL UtVBAMSNTO , E DELLA rHEGKIEUA . 

11 Ciuramerno , e la Preghiera , ossia per chi sì giura : oppa.'e per chi si prega , si mette in Ac. col per: 
Juro per l’enerem 0 Martem, Per dexterar» te ijtam orj, 

DE* LOOOH I . 

I LUOCHI sono quattro, tre di Moto, ed uno di Qiiiete, e si conoscono dalle quattro dimanJcT 
Q-m ? per dove si passa. ? dove si va. UaJeì da dove si viene, t/6/? dove si ila. 

1 pruni due Luoghi si trovano in quejia Reg., gli altri nella Reg. delt Ab., perchè vogliono t Ab, 

PER del luogo del moto per dove si passa. QUA'ì 

II Luogo di Moto , per dove si passa , ai va , si corre &c. si mette in Ac. col pei . 

Però si mettono in Ah. sen. prep. i soli No. Propri delle Città, Terre, e Casali, e Domasi rus. 
Qua transis ? Transe o per Keapolim, parlandosi del Regno ; dell» Città Traiiseo Neapoli, Do.no, R un o Rari, 

Avverbj con quejio Luooo , 

Qua Per Aove I Quacumjue per qualunque lu go 

h.ic per quà , per quello luogo | alia per altro luogo 

ijiac per coftà, dove sei tu I <<r per la 

illac per colà , dov’ i quello | caJem per lo flesso luogo 

AD,ìN DEL luogo del moto dove si va . QVOÌ 

11 Lappo di Moto, dove si và , si giugne, si entra, si corre &c. e sino dove si va, si giugne &c. 
si mette in Ac. coll'oV o in. 

Però si mettono in Ac. sen. Prep. i soli nomi Propri delle Città, Terre, e Casali , e Duiras e Rus} 
ma nel Piu. in Rura, Ac. coll’ in. 

Se vi è Verso e Sino, gli Awer. Versus , e Vsgut si mettono dopo 1’ Ac. , ma t/r jnr, si puòmet 
tere innanat all a prep. 

Quo pergisì Eo ad, in Siciliami Eo ad, in Urbem • Et Romantì Eo Dotnum , Rjis , o in Rura . 

Eo ad Eeclesiam versus-. Eo ad Ecclesiam usque-. Eo usque ad Ecclesiam . 

Per quello Luogo vuole l’Ac. coli’sif o ’sn il Ver. Atti. Pillo, Mandare, cacciare, ed in Pas. Ps//or. 

Avver- 
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■ f 


(ina 

iliuc 

tUuc 

alio 

eo 

forai 


^t 


D-ve 

cjlu 

colln , dove sei tu 
cola, i(i\' i t,ucUo 
il) altro luojto 
là 

nd medesimo luogo 

dentro 

luuri 



’ (Oove 

duo- r 


iqua 

huc^ I 


(co(tà , dove SCI tu 

ijiuc~\ 

nÌo~ 

(colàjdov’c cucilo 
rsum Versoi^,), 

1 


(a ir ingiù 

€<h L 

dcxtrcb* 

(la dc'.fra 

alìcnas 

I s 'tniJÌro~ 

^ (la siniilra 



(Pove 
(',1 a 
(coiUi 

U3J*: iiii.et 
( 

(là 

(r^ui 

l 


AD, O JN D»LFIN1. 

Corriipondtnte al medesimo Moto, Quo? 

II Fiat, ossia a eli' effetto è indirizzata l’azione, si mette in Ac. coll'ut , o in, ed anche in D.A 
Sasti fiat Dominus Sacrifitium de manihus tute ad laudem & tloriam nominis sui , ad utililatem quoque 
Koflram , totiusqut Etclssiae suat Sanliat . 

Proporlo proemi j ad dif ni totem. Hobeo hana rem probro. Leglo mista proesidio ejt. 

* Sum per apfortare , cagionare, recare, essere di onore , di dolore ; cosi ZJj dare, Puto {limare- 
Hobeo avere, Dato credere,. le/, '»^«o lasciare , Triéto attribuire , ^'er/u imputare a onore , a infamia &c. 
vogliono due Dativi , uno animalo di Rapporto, che non sempre è necessario, e l’altro di Fine : 

Vt & vobit boli ori , (3 amitis utililati, & Reipublicae emolumento esse potsifit . Do tibi pianeti, Excmpl» 


ejl Rejrulus, Cosi . t'eiiio tibi subsidio . • 

l'ocabol arto Hi molti Ver, ^ ed Agoel, coll’Ac. itoll'&ie talvolta in. 

Corrispondenti al mc.dcsimo Moto , Quo ? 

V er. Neu. 


Jnei.mb ( 
zn solo 
ip.tì ( 
Àttin r 
Per ti a \ 

IH. 


it. », , ituin , e-rt 
Vtr. Imperso. 


iat, al ir. 


t-bot , 


a-re 

t-re 


Attendere 

Apartenere 

importare 


A lecer , 
expt litus , 
Jactut , 


paratus , 
promptus , 
proeiivis , 
fnf casus 


Possono mutare l'Ac.in D. 
I Accomodatut , natus , 

I appositut , pronut , 

( aptut , stabilis, 

idoneus , utilis &e. 

inutilis , 


Die PAXTITIVO. 


Corrispondente al medesimo Moto , Quo ? 

II Partitioo, o«sia la diftribuzione , che si fa, e a chi si fa, si mette in Ac. coli'/»: 

Sina millia aei is in sinr;ilorannos penjerent. E si dn à, /» militem. in navim: in capita, cioè in tinjuls Capita iSe. 
APUD SUM PER ESSERE STIMATO. 


* Sum per essere flin'.ato , da chi uno è {limato , si mette in Ac. coll’ apud , o in D. : 

Homerus & Tindarus sunt maximi apud viros dollot , Marni erunt mihi tuat literae. 

OSSEKVxlZlONl SU L'ACCUSATIVO COLLA PREP. SOTTINTESA. 


E si trova nel margine de’ titoli. 


tccundum &C. VocaLolatìo di molti Ver. Atti, con due Ac. 

Uno di per.sona , retto dal Ver. Atti., 


I-’ altro di cosa, retto alla Greca dalle prep.sottin. Secundum, circa &c. 


■ 1 

r 0 , as. 

avi , »rUM, »RE 

Nascondere 

tt:f€rru\^\ 

1 


interrogare 

' 1 

1 


dimanda i-e 

fhr.it ' 

L 


diinatuiare con ìflanza 

Pi/na se f C, IS,pC 

'Sci , sen.sup., e- 

Chiedere 

repj^sc \ 

L 

ridomandare 

Doc 

reo, ts. 

»/ , , f- 

Iftruire , insegnare 

edi'C \ 

1 

//- 

insegnare con diligenza 

m.iff I 


i/- 

j emmonire . 

éidnt.m 1 




B 3 


Tutti t;uefli Ver. prossono mutare 1’ Ac. di 
Cosa m Ab. col de. 

Monto e admtneo lo possono mutare ancora 
in G. 

Celo perA può mutare l’Ac. di Persona in P.; 
e possono mutare l’Ac. di Persona in Ab. 
coll’ a, ab, Rofo, /ta[ito , posto , nposco . 

REO. 
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ZI 

REG. IV. DEL GENITIVO.. 

Il O. , c!it s!i-ni(ÌLa Ceneraio , t^prilne il rapporto di una cosa provenieni; , o a^Wrlenfiite ad 
ur.’..Ura; onde nota chi ha, o possiede, e di chi si dice qualche cosa: Eguus Resis . Placai Chrijli . 

11 (5. c retto dal solo No.-.Softan. espres. o sottin. ; e trovandosi il G. co’ Ver. o co’ No. .Ag.tet. , 
si sottintende il Softan. , o Greche Prep. , che vogliono il G. , corrispotidenti a Causa , Gratia &c. : 
iji Prin.ipìs, i lo (lesso , che EJt cficium Principia . 

Se due Sollan. significano cose diverse, e’I secondo si riferisce al primo ; il secon.lo si mette in 
G. ; Amor virtutis . Però se i due Softan. si riferiscono ad una "medesima cosa , si possono mettere tutti 
due nel caso (lesso, non importando, che differiscano nel genere ed anche nel numero ; Vrbs Rema . 
Ciba Tarentum, TuUiola deliccat siojlrie. Vrbs Alhenae. 

Cosi Mtnsis Majus, e non Maii, come dicono molti, per essere veri Nomi .'i.’ttet. 
tduuntunquc si dice: Vrbs EliJis in G. e Oppidum R/ie^inorum , o Rhe^inum , per Oppi.ium Rie^ium. 


Vocalìolurio di molti Ver,^ Aover. , e No. lol Giniti-jo . 


Ver. Ncu. 

*fSum , Es, Fui , Esse,'E^sexe,di cbi è inC. 

Sat-aj ( 0 , is, ep , se», sup. CHU far con diligenza 
Ver. L'epo. 

Record ( or, (IRIS, alai suM, uni Ricordarsi 
Miser f ecr, e- , t- , c- aver misericordia 
Ver \ . il. temere, sospettare 

Oo'.i-visc / or, e- , r- , / ■ din\enticarsi 
RcmwiscX se», prel. rammentarsi 

Possono mutare il G. in Ac., o in Ab. col de, 

R ccordor , obliviscor , reminiscor . 

Ver. Imper. 

* Es ( r, Era!, Fuit , Esse { Importare, ap- 

later-cs ( t, erat , fuit , se ( partenere , es- 

Re-fcr ( t, ebat , tulit, re ( set’offizio. 

Peròdicendost appartiene a me, a te, a se, a noi , a voi 
è ofiizio mio, tuo , suo,nojtro ,vcftro 

Col Ver. Ejìsifa meum,luumAuum,»ojirum,vcJiruin 
cioè ificlum meum, tuum Ùc. 

Mi con laterejt e Refert ,mea , tua, sua, nc.flra ,vejira 
cioè in Ab. inremta, tuaàtcc. Intereji Petri, 
cioè in re Petri. 

Quelli Ver. talvolta si trovano uniti co’ G. di Prez- 
zo: Magni, parvi, tanti Ùe.'. Magni interejt esse 


R omae . 

Cinque Verb. Imperso. col G. di cosa 
e coir Ac. di quel la persona , che sarebbe N. 
Non hanno N., ma si sottinteade : PoewiZen/M , pnifor, 
P'gritia , taedium , miseratio , che reggono il G. 


Poenit 
Pud 

ri 

Ta 
Miscr 


-ua I 

raeJ ) 


et,euAT, uit ,CRi 

Pertaesum eft 
tum ett 


Pentirti 
vergognarsi 

I rincrescere 
aver misericordia 


RVVRRRJ COI. CBNITIVO ALLA CRSCA . 

Anzi antichi So/fan,, che vogliono U Genitivo, 

Eo là, a tal segno j Pridie il giorno prima 

Ergo a cagione I PostrtJie il giorno dopo 

Instar a gUisa ( i'.ir assai, mollo 

A'ioar. COL G. 

Di Scienza o Ignoranza: Peritus , impiritus. Cra^ 
rus, igiurus. CailiJus ,rudis . Pruicas ,imprudcns . 
Certus , incertus. Conscius, Certtor può mutare il 
G. in Ab. col de , 

Dt Participazione , o Privazione : Consors, expers. 
Potens , impotens. Insuetus, imp’S, insoltiis &c. 

Di Similitudine o Dissimilituiine col G,, o col D.: 
Simiiis, dissimihs. Communi s , proprius igc. 

Cosi possono mutare il G. in I). i .Sjflantivi di Re- 
lazione; come tra Padre, c figlio , tra Padrone e 
servo , tra fratelli , amici lite.: Snm sodalis guato 
tuo. Tutor sum libtris. 

Gli Agget. in Genere Ncu. presi come nomi Soflant. 
alla Greca , hanno forza di ìollaii., e vogliono il G. 

Bonum virtutis. Tantum cibi. Obscwion noihs. 

Minus timoris. Plus vini . Muìlu.n ttmporis . 

Abdica rerum. Ardua montium. Occulta saltuum. 

Amoena camporum Oc. - 

Cosi I Pronomi : Hoc negetii . AH^uiJ novi . Ulud 
mali . Id cperis . Q^iiiJ oneris . 

Ext remo kyemis . Medio aejlatis. In medio maris.o 
Ex trema hyeme. Media aeflate, tn medio mari. 

Agli Agget. talvolta si sottin. il Softan. : Ultim-im 
dimicationis , cioè tempus . Andromache Hedoris , 
cioè uxor , Sephia Septimii , cioè Jilia , 

DBCLI ABLATIVI CAUSA , « GRATIA, 
Vogliono ancora il G. i due Ab. Causa e Gratial 

Veni causa Jludendi . 


E vogliono il C. molti altri No. e Vjr. ; Tenta, tmtnt , pttìent Ubtrit (Sfc. 




Digitized by Google 



25 


DEI. I. A PARTE. 

La Torte y ossia la farti di un numero maggiore , vuole il G. , o T Ab. coir«, ex y de, o 1 ’ Ae. 

cali' inter-. Solus , alìquìs y quidam, uter , alteruter, nullus, plures , omnes , multi (De. cosi Unus , primus, 

oéìof/nita , sin^uli , bini (De. vejlrum , cioè ex numero vejlrum, 0 ex , de vcbis , o inter vos. 

Pars si usa cogli Agget. in Ac. sen. prep. : Masnam partem ex jambis noftr» confiat orati» , E si dirà 

ancora Ex ma^na parte , marina ix parte , ex ahqua parte (De. 

^uiique, quaeque y quodque si usa col nome Ordinale in Sin. , dicendosi : d’ ogni tre, quattro &c. ne 
scelgo uno. -Cosi Tertius ijuisque miles venìt. 

Vnus y si usa, se si parla di uno nel Sin. , e ancor nel Piu. co’nomi, che non hanno Sin. : Unae nupriae. 
Unae htterae. Una arma. Ab ums hofiium copiis\EA ancora quando significa un solo: Qut um Le^a. 
tos miserant. Però ir//o , significando un certo, si fa quidam. 

Duo, tres, quatuor (De. si usano, se si parla di due, tre, quattro Stc. ; Quatuor ex illis . Si dirà meglio; 

Binae Itterae, terna cafira, in vece di duae literae , tria cafira. 

Trovandosi frappcfto de ne’No. Numerali , significa /ne»o , e tanti meno del secondo, quanti ve ne 
sono nel primo: Unde triginta , 29. Duo de triginta, 28. Cosi linde triceui,duo de truem (De, 

Alter si usa, se si parla di due . Quando si dice l’uno e l’altro , si fa unus (D alter , o alter (D alter 

in Sin.; ed ancora in Piu., alteri duo, alteri tres (De.: Unus Dux , (D alter mtles eji. 

: Duo Regts, quorum alter reliSlus , alter lacessitut. 

Alias si usa, se si parla di due ; Accepi epifiolas tuas, aliam alia jucundiorem , 

Vter,Neuter,Uterquey si usano, se si parla di due : Uter nofirumì Neuterillorum.Domus utriusque nofirum, 

Quis si usa, se si parla di molti , c talvolta di due : Quis omnium dolìior Arijloteleì 

Kemo si usa, se si parla solo degli uomini : Nemo virorum. 


Nullus si usa, se si parla degli uomini, e delle altre cose : Nullus imperatorfuit . Dies fere nullus efi ,quin veniatt 
Omnis si usa, se si parla di tutti, ma diftinti di numero : Omnis homo, omnis pianta . Legi libros cnims. 
Totus si usa, se si parla di una sola quantità perfetta : Totus homo. Tota domus . Legi totum Ciceronm, 
Untversus si usa , se si parla di molti insieme : Tatres universe, Topulus universus . 

E si dirà ancora ; Universus mundus, cioè mundus totus, 

DKI.L* AGGETTIVO MILLE, SOSTANTIVAMENTE ADOPERATO. 

L’ Agget. Mille, sofiantivamente adoperato, è indeclinabile , di genere Ncu., e di Numero Sin., 
e vuole il G. : Mille militum interfeilum cji. 


Nel Piu. si pretende Agget. , e si declina; MiUia , millium, minibus. Tali casi sono d’ ogni Genere; * 

Milita talcntum. Duo milita nummum, Trta milita sefiertium, I Genitivi sono accorciati per Sincope. 

Minia , se si trova con un Sqfian. , sarà caso di qualche Prep. e non del Ver., e si ritroverà 
pospofto: Pf^/Ses quindectm millia, cioè ad quìndecim w////<i ; Altrimente si àìrz-.Q^uindecim millia peditum. 
Per la (lessa ragione non si dirà Duo centum, duo mille milites ; ma Bis centum , bis mille militasi 
eppure Duo centum, duo nuilia militum. 

Pure Virg. Aen. 9. v. 132. Tot minia gentes . . . Arma ferunt Italae. 

Liv. Dee. 4. I. 5. c. 17. XU. Milita pedites } perchè millia si vuoi* aneoni Agget. almeno ad 
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FEG. V. DEE DATIVO. 

il r. , eli? .vVnif^ca Baio , esprime il ia; |'cito di una cosa data , o diretta ad altra , come al suo 
j!f<c o vsntr..rp.iosa o danrcvole ; onde nota acquiflo, concessione, comodo, incomodo, e rapporto. 

11 l). c retto tanto da’ Ver., quanto da’ Ko. : Sntì*) Critiruticac. Es amicus illi . 

l^Oi,uboìario di molti ì/" cr.^e N'orni col D. 

Ver. Depo. col solo D. 

Auxili /'or, 4 Ris,j/fSsuM, aR I A lutare, scccoiTcrc 



//- 

it- 


edi, 

»/, 

Pr.'hib j f,i, es, ui, 
f.'Jìhab 

Vii L pcvdi, >TS- 
Co- n f 0 , is, c^t, usa- 
ssi, s i. 


e- 


Sl, ss- 
idi, it- 

I, t- 


Vcr. AtM.col loro Ac- di Cr.sa, e col D. di Persona. 
Ci^ndrii ^ o,as,iu i, ^/u.m, <ir «P erdonare 

spief/arc 
dare 

vietare , pronirc 
Vietare , proibire 
posporre 
promettere 
cofirinstere, slorzarc 
concedere 
perdonale 
con.>er’ii-ie 
attr.buire 

0, s, tuli, latxm, RK.Anicporre 
■antepone 
npoi ture 

nuli, ll.it- Apportare 
Ver. Ncu. col solo I). 

Es,Vuty Esse\vc\i, Chi ha in D. 

tsseEi'StT presente 
mancare 
esser presente 
nuocere 

esser presidente 
^ des , dsssef iovzie 

j- o,as, avi, atcw, aR «Attendere 
incommcd-l =- 


C:'HC£- d I 
remi- tt\ 
red.d I 
tribù E 
Aute-Ur r 
prac-fcr J 
re- /;r J 
u- Jj'sr t 


aJvers \ 
Ira-sc r cr 
inni- t J 


, /•- 

X- 

cut- 


obst-qu 
Asscn-t J ior, i- , s- 
bl.iitd \ if- 


I- 


esscr contrario 

.Adirarsi 

appo, ''piarsi 

otrcquiarc 

Acconsetire 

a'carcr.Zarc 


Ver. D:po. coli’, ve. di Cosa, c col l>. -li persona . 
Cratul f j;vrKis,.»a;s suM, aiit Congratularsi 

rubar di nasccil-o 


* Sum 

ad 


de 

inter 

cb 

pr.ie 

pr.> 

Va: 


' sum, es, fui , 



desiderare il male 


{ 


fmi 


nacciare 


f eor,e- 

, e- 

d ess- 


L it- 


^or,i- , il- 

, ì- 


Confessare, confessarsi 


promettere 
Donar larrair.ente 


dividere , spartire 


Ver. Imperso. col solo D. 

( af,anxT , avit , aRnAver tempo 
Plac- ^ et,e-,utt,citum est,:- (pjgQfj-j 


1 


chji 
'Deh 

indul-z 

U- V 
pur 

Jiud 
t’.m 
Metu 
Censul 
irtcuinb 
i«nc-sc 
f!U- b 
p-arc 
euccur-r (. 
Obed K 

scrv ^ 

L 


L iti, 
*~eo, ts , ui, li- 
si, t- 


jneomosare 
esser contrario 
Kssfr dclit'^re 
condiscendere 
favorire 


ut, !t- 
uiysen.sup. 
ui,sen.sup. 

^ 0 , is, i,sen sup., 
ui, I- 
ui, tt- 
fi, t- 
psi, pf~ 
£perci,afs- 
ri, s- 
io, is, ivi,it- 


u.bediie 


t- 


I- 


I, t- 


sUidiare , favorire 
teiwerc cose a se care 
Temere cose a se care 
rimediare, prevvedere 
•appoggiarsi 
pcr.'cnare 
prender marito 
pci donare 
socconcre 
uL-lie lire 
servite 
soccorrere 



Oov- en r it,ie- 
usuv- en 



esNcr lecito 
es.ier mimifcido 
es-'cr man fello 
Acca.lere, occorrere 
nu.scir bene 
riuscir mule 
accadere , occorrere 
esser utile 

riuscir bene,(cHccmente 
Accadere 

accadere, 'avvenire 
accadere, occorrere 
es.crte espediente 
R® K'’ser utile 


IVlt 

yfU.'it 

Apret. col l>. 

Amicui. Carni, ci.”':ei. Di ssi nuli s . l'iius, T inc- 
l'ts . Cratus. Inutilis, infidilis , injt ius , i-n tc.s , rm- 
par, jucundus . Obvt.'is. P.if . òimilis . Su^lix . Viilis fJc, 
‘Acqu.tlis , signitìcan.lo coetaneo, vuole per l.i più il 


G. Conscius ba il D- di persona , o 
Conscius sibi, C.viiciitS rcrn/n. 


il G. di co'a ; 


celi* Ac. l-idcrn significa Mantener la parola , e Habeo coll’ .A c. Tt./r/t; Creder^, aver fede. 

C')il’ Ac.G>.r//rfj Kende.'c grazie co/; pjro.'e, Rendere grazi-; col c.>/;/roc.t/«6/o, Kr/rro , renare 


o’ bligato con ai’erne memoria. Do coH’Ac. .Vx.^/.v/n, Impreftar cose, che non si refi i fui s:on.> lejiessex danaro. 
C.vnodo Imprcifar cose, che si rcjiituiscono le Jlesse; armi 

Selva per sborsare o pagare , mette il prezzo in Ac. , a chi si sborsa in D. , la cosa comperata in Ab. 
c >1 prò; rer sciogliere o slacciare , mette la cosa in .Ac. la persona in D. ; oppure la persona in Ac. , la 
cosa in Ab. coli’j,.iA. Mirto, eSeribo possono mutare il D. in Ac. coll’ </./ , pe ’l luo.go di moto. 

Sum per avere , chi ha in D. , la cosa in N. Mihi sunt pecuniae. Ma dicendosi . lo ho jl nome i , 

.. e -t* • f . */• <1 ^ t M m. A \T «•'* 


Cesare, mi chiamo Cesare , si fa , mihi eji nomtn Caescir , o Caesarìs , o Caesari ; e co’ Ver. Vocativra 
Vacar Caesar . Può mutare il D. in A'o. col cum , Nubo'. coll’///, Innitor . Gratular con chi si rallcg 


in D., è può mutare 1’ Ac. in Ab. col de, o in. Fatear e Confiteor possono mutare T Ac. in Ab. col Je. 
Anleccllo , excello , praecella , praemiveo , rare volte iiTUtano il D. della persona avanzata in .Ac» 


U 


sano il D. o l’ .Ac. , antcjla , pracjta , pr.securro , anteverto , praeverto , antecedo, peaecedo, autevenio •. 
Interdico usa il D. , e 1’ Ab. sen. prep.: Interdico libi igne <!D aqua, 

Sum per apportare, vuole due U,uno di Rar porto, l’altro d: Fine, cosi do. pula &c. come nel Fine, 


L’ Imcriezione Hei vuole il A; Hti mihi ! c Vat 'ancora vuol# il : F'a libi . 


UEG. 
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KEG. VI. DELL’ ABLATIVO 

1/ , clic signilìca Tc^ùmintOy esprime il rapporto di separazione , di 
I/nl'. non c retto da* Ver. o da’ No. , ma dalla sola Picp. espres. o 
D<us utnaiur a mt: , Sinuilacrum manMt sudore» 

12. THR VOGLIONO l’ AB, 


yf, jb f 

eiòs Da, dal, dalla, dallo 

• 

E, ex Da , secondo 

L’ Ab. 

di Quiete , 

j 

ab 

senza 

Falam nel cospetto 

0 1’ Ac 

di Moto. 

C:. in 

con 

prae a cagione , per , pe’l 

In 

In , nel, nellq 

c!j/h 

di rascolo 

prò in vece , secondo , in difesa 

Super 

Sopra 

cor.im 

ilavrnti 

Sine senza 

sub J 

Sotto 

De 

di , dii , imorno 

Tenni sino , a , alla 

subter \ 


.ri, talvolta sirnifìcano à>po c<ipii Ag^ct. de* No. Numerali: /« vuole V .^c. significando 

S.iuudur Tcnias ab Hifcuh <^c. . verso, o conir#; in 

C:ì )i s^»-nrre si pospone cogli Ab /ne, /«■» Jc’. k Dommusvcbiscum* Ytitriam, OdtuM in perver-^ 

Tc'tus sempre si pospone: Cauda f<nus. Col No. Pio. vuole il G.: Crurutnlsnus» sos Ctvts» 

OSSERVAZIONI SU V ABLATIVO COLLA PREP. ESPRESSA. 


IS 

divisione, di privasion; f.e. 
sottin. , che vuole 1' Sj. : 

4 . FBBr. CBB VOGLIONO 


CVM 


E si trova nel marcine de’ titoli. 

DBLLA COMPAGNI*. 


La ossia con chi si va, si tratta, si parla 6tc. si mette in Ab. col f«»r, che talvolta si lascia: 

K; vh-xnt ;uatinim:iis . Dux oimibuì cofUs pe. vcaìt ,Co%\ Ac juj, Comparo. Compone, CoHte>iJo,Coiijiinjo. Conferé. 

i 'C CUT ii.'o . 

y.V DBL I.VOOO DI quirtb, dove si sta. VSlì 

Il ì.u.-jo di Qiiiffe, dove si (la , si trattiene , si ardita , si passeggia &c. si mette in Ab. coll’ in. 
Però si mettono in G. i soli No. Propri delle Città, Terre, eCasali della I. e II. Deeli. < 
mi , tdli , militiae , quantunque qucfli quattro G. , uniti coU’Agjet., si possono mettere in Ab. coU’i*. 

1 No. poi delleCittà, Tette, e Casali della III. Dccli., e di quelle, che hanno il solo Piu., ed anche 
ras, si irettono In Ab. sen. prep. 

Vbi cs? Sforar, o deambulo in Schola , Plorar Cavuac , Tartnti', Domi , fiumi, belli, militiae. 

Karor in domo parva . Motor Ncapoli , t'cnetiis , rute 0 rari . 


X'bi 

hic 

illic 

mie 

tòt 

alibi 


Dove 

qui 

corti 

colà 

ivi 

altrove 


, in che luogo 
, in querto luogo 
, dove sei tu 
, dov’ è quello 
là ,in quel luogo 
in altro luogo 


Avverbj co» qucjlo Luogo , 


Ùbigue 
ubicumijue 
uhique terrarum 
iiitus 
foris 


Da per tutto , in ogni luogo y 

in ogni sito. 

dentro 

fuori 


Per querto Luogo si diri. Incido in labulis , in marmore &c. Ma incidendosi nel bronzo, si diri, 
In aes o in acre ineisum ejt . 

Co'ì Mito'', gratulor, laetor, deleltor in hac re. Però habito in illa urbe, o illam urbem,e sempre colo illam mbent. 
A, AH, E, EX, DE. del luogo del moto , da dove si viene. VMDEÌ 


Il Lu-'^o di Moto, da dove ai viene , siva, si giugne , si corre &c. si mette in .\b. coll' d , ab, e,tx,de. 
Però si mettono in Ab. sen. prep. i soli No. Proprj delle Città , Terre, e Casali, e donus e rw, 
linde venis^ Minio a, ab, e, ex, de Urbe. Minio Placeniia. Mcnio domo, rute o rieri. 

Per querto Luogo vuole P Ab. coll’ d, eb , e, ex, de , e ancora sen. prep. il Ver. Ncu. 

Exul-o , ds , avi, atum, are Andare in bando, in exilio. Cosi Fello, e, Fellor (He. 

Avverbj con quello Luogo . 

VnJe Do dove I Undique Da ogni dove 

bine da qui | inde da di li 

ilhnc da colà | cominus da vicino 

aliuttde da tlcrove, da altro lungo | eminut da lontano 

■ Osterà 
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OJJirvjzìonl su ì quattro Luoghi. 

In Ulti IV. l urphi il Ko. delle Cliieie e delle Città, ftando senza le parole e CA/Vm, si met> 
it’Po in G. colla pcp. del jreprio Lue pò : 

7ta»sec fet Cnjìcris I £o ad Cajtcris [ Sum in Cajfcris I T'cnio a Cajtoris} 

cliè fer Tin.ftum LaJIcris I cicè ad Tiirflkm CtJIctij | cioè tn T twflo Cajiaris | cioè a Tempio Cajtoris, 
Ta t:ò s’imciije, die re G. de' Nc: Prc] rj delle Città del Luogo di (juicte, si sottin. tu Vite, in 
tnitaU. Così, Mercr Cafuaf, cioè in Vtbe Capuae de. , 


1 l’ceti in tutt’ i I.uophi, ed anche gli Oratori tralasciano, o usano le prcp. : ìbis Italiam. Ad Capuam veni. 
In tutt' i Lucglii di Città non sono ccinpresi IVér, Civitas ,CaJlclInm iec. , essendo esclusi da quella 
Vece, che si trova, Pteprj. K i-ì Preprj sono esclusi i Nomi delle ìsole, Provincie, e Regni per quelle 
Veci città. Terre, e Casali, 


Vocabolario dì molti Ver, coll’ Àc, e coll Ab. coll' a , ab , c , 
Di quello , da cui si raftrena , si allontana , si ode , si supplica &c. 
Corrispondente al medesimo Moto, Unde? 

Ver- Atti. 

RcfraeM o,as,avi, «/UM, enE Raffrenare 


ex, de, 


Absterr 
deterr 
abst- in 
are 

remo, i/ 

j1ddh-C 

abstra-h i 
rcnten-d I 
di- sc.{ 
per 
fuae 
rep- eli i. 


f eo.es, 


ut, tt- 


C 0, IS, srl 

ni. 




: 


ent- 
sen.snp. 
t- 
ct. 
et. 
di, s- 

dici, sensup, 
ivi, it- 
si vi, sii - 
hli, uls- 


Può mutar* l'Ab. coll’ a, 


due Ac, Peto, gnaero, percontor ; in Ab. sen. prcp. Abjlineo 


'o,is, ivi, iVcM, rRsUdire 

ni‘7pt'. I t P" 

ui,ept. , e- tegliere di nascofto 
o,s,bstuii.blat- , re togliere 
Ver. Pepo. 

or,aKis,atut suM,aRi Supplicare 
cotti perare 

comperare, o vendere 
al mercato 
cercar dilipenteinente 
dimandar per sapere 
prendere in imprcnito 
cesf, ebe non si rcJliti,iscono le Jtesse 
ab &e. in D. Abripto , eripio , tubripio, asjcro ; in D. , o in .Ac., avendo cosi 


Atterrire 
rimovere con terrore 
tener lontano 
allontanare 
rimovere 
Menar via 
diflaccare 

dimandar con iftanza 

imparare 

chiedere 

dimandar per sapere 
rispignere 



it.AB, OBL VERBO PASSIVO 

Corrispondente al medesimo Moto, linde? 

11 Ver. Passivo sìgnif ca T azione , che viene da altri , e da chi viene si mette in Ab. colf a, ab , 
L'Italiano Passivo si conosce dal significato di Sum: sono, era , fui , sono JUto amato &c. e dalla 
particola si-, si ama, sì legge (Se, amasi, legpfsi Oc. 

1 soli Ver. Atti., e di qualuncpie Regola , si possono far Passivi , e allora T Ac. Alti., ossia quello , in 
cui passa 1' azione , si mette in N. ,e’l N. Ani. in Ab. coir a, «A; Ego amo Deum. A me amatur Deusa 
Se vi sono i casi delle altre Regole, reftano: P'inea vendita ejì a te centum Philippis. 


tJe'Ver. Atti., che hanno due Ac., l'Ac. della persona, in cui passa l’azione, si mette in N., e 
y Ac. della cosa refta, perché Ac. della Prcp. sottin. 

Così ne'Ver. Atti., che hanno l’Ab. coll’i», tfA.e, rar, t/f,cuefl’.Ab. si muta in D. per tegliere rambiguità. 

1 Ver. Atti. , scn.Sup. non hanno Perf. Pas., ve i tempi , che da quello si formano : c allora si vol- 
tano in Atti., cerne anche qualunque Ver., quantunque abbia il Sup.; e allora 1' Ab. si mette in N- , e’I 
N. in Ac.: Me timuerunt cives , lo sono flato temuto da’ Cittadini . 

I Ver. Comuni si possono fare ancora Pas. colla (lessa mutazione de’ Casi: Rex depopulatnr urtes. 
A Rege depopulantur Urbes . 

I Ver. Ncu. Dero. e Imperso., se si trovano in Pas., si voltano in Atti. 

1 Ver. Ncu. della prima Regola, e molli della teraa, e sella si trovano Impersonalmente in Pas., ma 
ten. N.: Stjtnr.vivttur,vcntum (ji,ignofnm eJÌ, aratur, seritnr, Ùc, Cesi iVer.Aiti.: Amatur, soibitur (Pc, 

Talvolta gl’Impcrso. di voce Pas, si trovano coli’ Ab. colla prcp. a, ab, e co’ casi delle alircKcgole: 
A notte lubicntum ejt buie rei . 

• Vocabolario -di molti Ver. e Nomi coll' Ab, coll’ a , ab . 

Ver. Neu. I acce t. coll’ A, AB, 

Da chi si batte Etc.per essere veri Vcr.Pas. nel sipnifi- | Cniispcndinti al medesima A/u/v, linde? 

cato, c|uanlunque non abbiano la leiminazione Pas. I Alienus , ai cisns. Vhersi.s. £sul,cxtorris. Liter. 
7'apul ( 0 , AJ, avi , atVM , are Ksser lanuto | Suurns.scspcs. TutasfSe.-, Quis tntvs ab bjiéi 
ten (co, is, ivi, o ii , tm , i- esser venduto I Posse no il utare l'AKir.G. /«rc^4r,A’jirÌBi, r»r»s 

f {io, is, a.'fvs SUN, , icKi esser latto. | Inieger iitae,sceieris^ue purus non egei jaesiis. 

A,AU, 
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»7 

A,.iK,E,EKJ)E. ' ohll’ ORIGIHB 

Corrìspi>nàertU medesimo Moto^ Unde? 

L’ Origine , ossia il I.uogo , il Parsi , la Famiglia , dalla quale si ha 1' origine , si viene , ai di- 
scende &c., si mette in Ab.coll’ a, ab, e, ex, de ; e talvolta sen. prep., o si aggettiva , e si trova ancora in G.: 
Si R orna , unde eos noverai Roscius ? Homo Craceus o ex Gratcia • Hi fere Jueritnl duces gentìs Craeciae , 
Cosi ancora , Snmorixndus , procreatus , prognatus, natxs a ,ab,e ,ex ,de Sabitis , Ab Inacho&c, 
A,A£E,EXf)E, DELLA MATERIA Oe’ LIQUORI, CHE STILLANO 

Corrispondente al medesimo Moto, Vndeì 

La Materia Liquori, ossia rumore, che scorre o ftilla, si inette in N. , e da dove scorre o ftil- 
la in Ab. coll’ a , ab, e, ex , de: Sulor manat ex simulacro; oppure da dove scorre o ftilla, in N., e la 
materia in Alx sen. Prep. : Simulacrum manat sudore. 

y ocabolarìo di molti N'u. to’ Ca^ della Materia de’ Liquori . 

Man f 0 , as, avi, 4 /UM , 4RE ( 

Redund V. ( Stillare, scorrere 5tc. 

Elu ( * , is , xi, et.. , e- ( 

J,AB,E,EX,DE. DELLA MATERIA DB* LAVORI . 

Corrispondente al medesima Moto , Unde ? 

La Materia WLai'ori, ossia di che si fa, o è coinpofta una cosa, si mette in .Ab. <xK a, ah, e, ex, de, 
e talvolta sen, prep., se non vi è il Ver. Sum: 

Statura ex auro, cioè ejì ex auro. Cosi ; Cenus hominum compositum e corpore, 0 anima ?//. 

L’Ab. di Materia si può aggettivare; Statua aurea. 

La Materia delle Monete si mette inO., o si aggettiva: Hummus argenti , aure , aeris; 

oppure Nummus argenteus , aureus , aereus . 

Ver. N;u. per lo più coll’ .Ab. sen. prep. Conjt-o, as , avi, at-um, are. Esser coinpofto . 

T>E DELLA MATERIA DB’ SUCOETTI. 


La -Vj/eria dc’Jwf/err/, su cui si tratta, si parla, si scrive &c. si mette in Ab. col^fe, e talvolta saper: 
Tatsam de illishabuit op;»ionem.Hac super re scribam ad te.Cosl Libsr de anima.Sermo deCoelo-Cicero de amicitia. 

Co.sl Rago , interrogo , doceo , erudio, consulo, accuso, arguo, narro, dico, contendo, dimico , cogito, 
persuadeo , praecipio , memini , recordor , loquor , queror , altercar, pereontor , hortor , gloriar, laetor 0c. 
de hoc re , de vitio'ia Oc. 

Cosi Benemer f • ■ ■ , Esser benemerito, aver fatto bene ad alcuno 

Materne, Aver demerito , aver fatto male ad alcuno. 


DE. 


DBLL AVVISO 


U Avviso o l’ammonizione, ossia il Soggetto, su cui si tratta, si mette in Ab. col de, 0 in G.t 
Multi admonuerunt Julium Caesarem de insidiis , o insidiarum . 

Vocabolario di molti Ver. Atti, col loro Ac., e co' Caji delV Aavlfo . 

Admon r eo, es, ut, </um , crb f 

Common \ ./ Avvisare , ricordare , ammonire &c- 

Cammonef-ac ( io , is, eci, ad- , e- L 


DE. 


DBI. DELITTO. 


Il Delitto o il peccato, che si fa, ossia il Soggetto , su cui sì tratta Sic. , si mette in Ah. col ife , o in G,: 
Cicero arguebat Syllam de furto, o furti , cioè crimine , paena , causa , culpa furti . I quali Ab. si 
usano sen. prep.; Accusati criminibus, o in G. : Deanere amicum sceleris, o in Ac. : Arguam sctlut amici, 
11 Softan. Rene ha 1’ Ab. col de , o il G. del Delitto; fieni de morte, fieni mortis , 

Vocabolario di molti Ver. Atti, col loro Ac,, e cd CaJi del Delitto, 


Accus 
Appetì 
Coademn 
Dama 
Insimul 
piqtut 


1 


0 ,as, avt, 0 t\iu , ARE Accusare 

chiamare in giudizio 

I condannare 
imputare 
querelate 


n/UM, 
t- . 


Abfol-v fo, 
Argu \ 


De-fer ( 0 , t ,tnli , Utn , « 


Assolvere 

riprcnclere 

riferire 

E, EX, 
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t, tlì:. DIL SUFEItLATIVO 

Il Soferlatiio , essi» il pafagonc tra una, o più cose, si dello (lesso, come di diverso genere, fro. 
(essioiie, setta, e razione &c. per lo più esprime l’ accrercimento o la diminuzione della cosa in gra- 
do infoilo, colla particola il più, e vuole 1’ Ab. coll’», ejr, de , prae , o il G., o 1' Ac. coU’/«/»r , o «»/<: 

f »jr cUmibus oretoribui Craecit 

Diir.ejlhenet fkit crator preiJleHtiuimutJ omnium oralorum Crauorum, cioè ex numire; 

\inter,Q ante omnes cratores Crac fot 
Nè si dirà , perchè di diversa nazione f ex omnibus oratoribus Romanis 

ma facendolo Comparativo praeJ1anlior\ omnibus oratoribus Romanis 

Si osservi la diversità del genere in un soggetto : Nerone fu il più crudele degli uomini e delle bedie , 
nero fu! t crudtlitsimus Aominam,& cruJchor b^/liis ,op[-Mre Nero bominibui atifue bejtiis crudeliorfuit, 

II Superlativo può avere ancora i casi del suo Positivo: Aelius fuit jurit civilìs omnium peritissimus. 
Al Superlativo si possono unire con eleganza le particole, tam , ijuam, tanto, guanto , perguam , fa- 
«ile , Itmge , multum , multo iueundissimns : 

Il Superlativo si può risolvere cogli Avverbi, maxime, valde , aJmodum èlo. o con qualche Ver., che 
ha forza di Superlativo; Alalo voler piuttofto , Praeopto desiderar piuttoilo , fracjìat esser meglio &c. 
Demojlhenes futt maxime praejlansi oppure Demojihenet praejtabaf (Jraccos omnes eloguentia , 

Molte eleganze su '1 Superlativo si apprendono dagli Autori: Licet Jortissimus siC , ejl guam totle- 
Jlissimut; haud nuUi vero dodrina secundut . Per forte tche sia, è piucche scrlcraio ; ma è sapientissimo. 

Qw ti dovrtbbt situare la Parte » ma cade piu tn nd G, 

OSSERVAZIONI SU L' ABLATIVO COLLA BREIK SOTTINTESA. 


E ai trova nel margine de’ titoli . 

prae irli. coi»rARATrvo. 

11 Comparativo, ossia il paragone tra una o più cose’ si dello (lesso , cerne di dnerso genere, prò» 
fé sticie setta e nazione 8tc. , per Io più erprime colla jiarticola piu P accrcsdiT.er.io o la diuiinuzio .e 
della dosa in grado maggiore o minore , e vuole P .Ab. Sen. prcp. : Nemo ejl amioicr Attico . 

11 Comparativo può avere ancora t casi del «uo Positivo : Mibi nemo ejl atr'cior Attico. 

Al Comparativo si possono unire con eleganza quefte Particole ; Tarn, guam , tantum , tanto, guot- 
Sum , guanto, aliguantum, ahguanto , multo, nimio , pauto, nibilo^c.i Afilli nomo taci amitiar Attico. 

Cosi usando guo invece di guanto •. hoc, eo invece di tanto, particolantieiiie u.tcndosi con gutsgne, 
guaegue , guodgue tf'c. : Qva gmgue ejl in^eniosicr , hoc docet laboriosius. 

tl Comparativo si può risolvere colla parola max't , e allora P .tb. si mette in N., arteronendovi la 
particola guam Col Ver. Sum, che si può la.vciarc; Alibi nemo ejl mafit ami. ut, guam cjt Atti. ut, o guam Aiei,i.e. 

GliAgget.,che non possono significare accrescimento o diminuzione , e quei terminatr in «», prece- 
duto da vocale, ri usano col mania, e nel Superlativo col mrximei Afapit arJn;is,nox.usl1c.'. Ma.nmr ai- 
duus , tioxiaa (3c., o anteponendo il per : perarduus , perdijicilis &c. Titi i P'Cnnmi si trova ipsissiurct. 

Molte eleganze su ’l Comparativo si apprendono dagli ^tutori ; ium plvs , minusve sapiens, Annital 
caUidior «rat, guam ut guit illum decipere potset. Nibi! amabtlius Aufnjio 

11 Comparativo , e.--priinendo la Parte ,ha i casi della Parie,; £» àtiis,\i ahor;.m,o intcr , o anteaiiot 
cmnts imrrunior. 

DIL COMPARATIVO niMItJUTlVa . 

Il Comparativo Diminutivo, ossia la diminuzione di u.i vocabolo nel paragone, si U'a cella particola 
■guam, e quel, che sarebbe Ab. , si mette in N. : Thais , guam ejj sum , majuscula tjl . 

I Ver., che includono il più, sempre usano il guarnì Malj,prae.pto,praeJiat He : Tacere praejiat, guam logui. 

Usandosi la parola rnew.'', nel Comparativo si farà minur,ne\ Superlativo mimmeihlinus dodtct.AUnime dotius. 


.CUm DELLA PENA. 

La Pena, ossia il gaftigo, che si dà pe’l delitto commesso, si mette in .Ab. sen. prep. : 
Judex Ttos muldavit verbtribus , exilio, capite, H morte. 

Vocabolario eli molli Ver. Alti col loro A:., e col Caio dilla Peni 


Danm 1 o, as,avi , atau , ana C 
eeiidcmn ] J condannare 

1 I 

Atultì t 
Ph 
pun 


uici <. 

Ve'? f p, is,sci!.t’ret.esup.e- gailigare 
« \ io, ii, ivi, it-nm , /- c 


Pure si trova , Vantuatut de i i , de majfjìatc . 

E ’l h'.cgo dove sono cor.iarrali in Ac. coll' a. ( o in : 
Mulfos judix ad mttatla. multos ad bejtias aaniiiavit . 

Pure si din. Ad mcrtun, i»av mum ad sifplicium demra'us ejt, 
l'iiiJiea e Anima, lver:o\iiir:C.n l’Ac. coli’»», signilicindo puniie 
gallig.ti'e; l'erbcribus animadverteòaiit in cives. E'I Pe- 
liUOjO il peccato in Ac. paziente: AJateJieia viii.iirabo. 

DbL 
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prò, prae DEL'^REzzOt 

1! Prato, ojsia il danaro , 0 altro , che serve per comperare, vendere óre. < si mette in Ab. sen.prep. 
come anche la parola prttium , e 'I prezzo in generale : 

f'/ma vendita eji centum PAilippit , pretto magna , grandi pecnnia . . . 

Te ergo gnaetumns , tuia famnlit tnbveni , guai pretioso sanguine redentìjli . 

Ma se il Prezzo non si sa , ed i espresso cogli Agget. tanto , quanto, pia , o meno Scc. Qiielli Agget. 
si mettono in G. alla Greca, a cui si sottin. il Softan. pretii , e quelli Genitivi sono retti da Greche 
prcp., che vogliono il G. , corrispondenti alle Latine prep. prò, prae, che vogliono l’ Ab. : 

Fiuea vendita eji tanti , quanti tu tquum emisti , cioì tanti pretii , quanti pretii , ossia prò tanta pretto, 
prò quanto pritio tquum emijìi . ‘ 

yocjioljr'to di molti Ver. co' Caji del Prezzo. '■ 

Ver. Atti, col loro Ac. 

E co' seguenti G., corrispondenti a quei del prezzo, 
che non si sa, sìgnilicando lllinare , apprezzare, - 
far conto, e (lima. 

Put f a , as , avi , ato», asta r Stimare, apprez> 
AeftimX. 1 zare, far con- 

to, e lliina. 


' Ver. Atti. col loro Ae. e co* casi del Prezzo. 

toc 1 », ar,aii, atu'*, auu Adittare 

Ccndv-c r o,is, xi, if. , t- pigliare ad affitto 

tm } I, pt. comperare 

red- imi emi.erKpt- ricomperare 

vtnd L [di, ir- vendere 

Ver. Neu. co' rasi del Prezzo . 

* Sum , es , /ai, esse Essere ftimito \ 

Vai { eo, es, ut, irnsi , euu Collare, valere 

t'cn ( tn , is , ivi,o iiatm , #- esser venduto 

l'eneo mette in .Ab. coll’ a , da chi si vende 
Ver. Gepo, coll'Ac. kIì cosa, e co' casi del Prezzo. 
flte-c r or , 4R1S, a/US SUM, 4M Comperare 
KunJin i compcrare.o ven- 

\ deic al mercato 
/Stimare , ollVrire 

tic { eor, e- ,/V- - , e- \ all’incanto. 

Genitivi del Prezzo . 

A cui sì sottili, il G. pretii , o Greche Prtp. 

T.inti Tanto , per tanto prezzo 

quanti C)uanto , per ipianto prezzo 

plurìs più , per piu caro prezzo 

mtnoris -meno , meno prezzo 

quanticunqM ’ . per qualsivoglia prezzo 

tantidem '' per altrettanto prezzo 


Hab ( eo , es , vi , it- , e- J 

Du- e f o, IS , xi, (t- , e- 1 

Pt-nd \ pendi , nr- , e- I 

F- ac ( io , IS , tei , all- , e- t 

Genitivi con quelli Ver. 

Tanti, quanti, pìuris, mmorìs, tantidem, quanticunqua 


Magni assai, inolto 
parvi poco ' 
plurimi moltissimo 
maximi assaissimo 
minimi pochissimo 
tjuelli G. col Soilan. 
si mettono in .Ab. 
sen.prep., e si sot- 
tintende prò: 
Pretio maglio . 


Uauci Una scorza di noce 
yiocci niente , un fiocco 
pili un pelo 
assis _ un uaiccco 
teruntiì un quattrino 
ttihili niente 

o Mihilo in Ab. per prò Ni hit». 
Cosi caro a caro prezzo. 


DELLA PARTICOLAKITA 


I.a Particolarità , ossia in che uno si dillingue o in lode , o in vhupcro, si mette in Ab. sen. pftp.s 
Nero non fuit tam genere insignis , quam divitiìs nobilis . 

Cosi Crine rubtr , niger ore , brhiis pede , lumine laesus ; . 

Rem magnam praejlas , Zoile , si bonut es . 

Cosi: DomuiJH gentes immjnitate barbaras , muUitudint Innumtrabiles , locis infinitas. t 

I Poeti talvolta mettono la particolarità rn Ac. sen. Pr^., a cui si souin. seeundum: 

0$ humerosqut Dea similis ; e talvolta in Ab. coll' a, ab: Fuit latus ab humtris C7 pallore . 

* J»m, ed ancora i Solhntivi, quando si riferiscono a lode , o a vitupero, hanno l’Ab. della Partico* 
larità, o il G. : Fuit vir ingcnio praefianti magiiae fortunae . 

Es animo forti ,t> summae bonitatis. 

Qui si può unire Pendeo,espependi ypeusumjtre ,\iìx sospeso, nel plurale usa 1’ Ab.sen.prep. c _ . .ranimis 

nel Singolare usa il G. . 

Però la parola anime , ai mette per lo più in G. : Praejtans animi. Nec^ me animi fatht . , 

^ * V 
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D B L L* S C « B t S O . 

V Eccella, osili in che uno i mag^ore o minore , in che abbonda, o i scarso, o è privo ,o pure 
la cosa, che si leva o mette, si mette in Ab. sen. prep.'; 

Sahmcn luferavit omnei lapientia ^ Jiiìfiit, Htlvttìì reìigwat Gallai xirtute fraeceJunI , 

1» Eccesso talvolta si mette in Ab. col Jt: De <juibiu rtbui vchunina imt piena. 

Vocabolario di moiri Ver,, e Nomi col Cafo dell' Ecce fio , 

Ver. Atti.col loro Ac.e coIl'Ab. sen. Prep.dell’ Eccesso , 

Orb r 0 ,ai,axi,atvH,atinPT:v3Te 
Oner | , caricare 

Excner 
Fraud 
lev 
Spoli_ 

Frcbib r 10 , ti, ir- 


Crmpl J I/. 

ìmpl V. _ ni, et- 
Op^-im ( e ,ii,eisifn- 
EapeJ f io ,il, ivi, it- 
l’ejl \ 


scaricare 

defraudare 

alle^erìre 

spopliare 

Proibire 

! empiere 


opprimere 
spedire 
vetlire 


Ver. Nea col solo Ab. sen. Prep. dell'Eccesso. 
ubanti f 0 , al, avi, atwn, «rb Abbondare 
vec \ _ Esser privo, ftar senta 

Car 'eo, ei,ui,ien.tkp.e- Essere privo, dar senza 

trotare l’Ab. deH'Eccesso inG. Egeo, inJircoi 
inG. o in Ab. sen. prep.* col de, Ccmpito , Impleo. 

Afpet. colPAb. dell’Eccesso, o col G. 

Ccmpcs. Dive!. Inanii , inopi, immanii , inionl. lo- 
cvptei. Fienai . Refertni . E acmi. 
lnp/(ffM,si dirà: PivWofli plenum vinci e tenti plenum, 
Tcculum vini, G. retto alla Greca da prep. sottin. 
Apget. più coll’ Ab. dell’ Eccesso , che col G. 
'^uliut,Captui,CatiuiJ}ignut,di^lex,Earcrni,FoecunJui 
fretul. /ndienui.Orbui. Falltaus.praeJilut.Superbut, 
Agpet. più col G. , che coll’ Ab. dell' Eccesso. 
AvaruiE'eTtiliaJnopt.Largui.Opulenlui.Pauperprodipui. 


di 


Ver. Atti, col loro Ac. di Persona , e coll’ Ab. 
Cosa deir Eccesso o coll’ Ac. di Cosa , 
e col O. di Persona. 

Don ( o,as,avi, atuu,aKEDnnire 
Asper-g {■ c,it, li, 1 - je~ Aspergere , innafiiare 
exu J i, t- sposliare 

indù J~ vdlire 

Imperi I io, il, ivi, ir. ,i- dar parte, partecipare 
Eauo ed induo si trovano col soloAc. di cosa; 
Induo vejtem. Jnduo si trova ancora con due Ac./nduit 
eum Jhlam gloriai . 

Ver. Atti, col suo Ac. di Persona e coirAb. di Cosa. 
A£'-ic ( io, il, eci, etIvK, ne Apportare 
cum Ver. Depo. coll* Ac. di Persona, e coll’ Ab. 
sen. Prep. che si può riferire air Eccesso, 
ed altri Ver. che hanno fAb. sen. prep. 

Dign r or, aEis,atvs suM,aKi Riputar degno 
mcner J regalare 

remuntr i, rimunerare 

de Ver. Depo. col solo. Ab. sen. Prep. 

Oblell J or, ìikis,ìi/us tUM ,aKi Piender piacere 

correte pericolo 

or , e- , 1 - , i Abusare, servirsi male 

usare , servirsi ben* 
app-ggiarsi 
podere 
cibarsi 


periclil\ 


Abu^r 
u- t 
n i. .t 
fra 
vele 

Pf.t 


I *- 
1- 
X- 

it. 

itn. prete, 
ini , 


< ior, irii , itut lum, ini podere, impiadronirsi 
Fotior invece delf .Ab. usa il G. nelle parole Ke- 
rum , hojiium , regni , 


de 


DBL SOSTANTIVO Opta , 


II Softan. Oput indeclinabile , unito a Sum , significa Esser tuceisaria , biiognare , e mette in Ab. 
SCO. Prep. o in N. la cosa necessaria; e a chi bisogna in D.: 

Opta ejl nobit aulloritate tua . Dux opta ajl nobit . Quae lunt opus ncbit . 
il, ab UBLLA MtSURA , OlI-LO SPAtIO, B DISTANZA, 

La Milura , ossia la lunghezza, larghezza, e profondità; cosi lo Spazio, e la Dijtanza da «n luogo, si 
mettono io Ab. sen. prep., o in Ac. sen. prep., e talvolta- col per-, 

Aggerem latua pedei trecentoi triginla , altum pedei oQogiata extruxtrunt , 

Tugientei per trrginta milìia paiiuum viliorei eecuti . 

Sirnificindo in imo , hanno l’Ac. coll*/» : ti aftr debet converti in duoi pedei , (3 lemiiiem, 

in circa , hanno l’Ac. coll’ aJ : ad duoi pedti altum. 

più in là , hanno l’Ab. coll’ a, ad: a mitlibui paiium. 

il tuono della diflanza, hanno T Ab, coll’ a, ai: cccidtt tcrtio ab urbe lapide . 

Se vi si aggiigne la parola Spatium , via , iter in .Ab. oin Ac., la diflanza si mette in G. ,onde 
trovandosi soli iti. bidui, tridui ,^uatridui Oc. si sollin. 1* Ab. o 1’ Ac. Spalle, via , itinere Oc. 

Ah urte aberam bidui, cio* bidut Italia . 

Se la Misura dipende da un Solntitivo o da Sum ,usa il G. ; Sagittae trium cubitorum. 
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La 0»i<r, ossia ferchè, o per chi si fa una cosa, si mene inAb. sen.prep., • inAc. col/>rJ/’/er,ji5 5:c : 
Te abcss: mci causa mslcfle fero- Propier tuum in me amorem. ' 

L’.Vb. talvolta si trova coll'j.ai, e, tr, wo: Prae mocrore laqui non possum. Timeo is Repub'-kt, 

y ocoholorìo di molti y er, Neu, col Jolo Ah, dilla Caufa . 


Labor{ o, js, aw, o/cm, AHEPatire,esscr travagliato 


^a-kd 

vi-uv 

CjI 

f"! 

nud 


tiab. 


( es f viSkS sum , e- 

{ Cf hfXt ^ et-- f e- 

es,ui , it- € 


{ 


rallegrarsi 
vivere 
Esser caldo 
aver freddo 
esser bagnato 


Calif f io, //, iiififus SUM, fiRiVenir riscaldato 


frisef J 

maJtf 


venir rahVeddato 
venir bagnato 

Hanno il significato dell' Ab. della Causa Infiamma, 
Accemio, fìaero , Ardeo iracun Ha irarsi, dolore cond'V 
ìersifiesiderio desiderare, amar' amare , odio odiare tee. 
Cosi A^iciCfC ProsC'jMOr aliguem laude\oàart,verberibus battete. 


DHL MIZZO. 


Il Mezzo , ossia per mezzo , o a|nto di chi si fa una cosa , si mette in .Ab. sen. prep. ; e se il 
Mezzo c animato in Ac. col per, propier 5:c. ed ancora s'è inanimato: Vtbem hu)ut virtute & eonsilio 
C.'nfessus Cji Ubera! am . Urbi parere coalìa per mi fuit . Hoc netpie per naturam fai ejl ,nei]xe per legei licei . 
Co;i dicendosi; pir, con pirmissitrre lUc,: Per majijlrum mihi licilum fuit abire. 

Per eleganza si usa l'Ab. coll’tf.ai: Do, solvo ,suppedito hoc libi aCaesare , in vece di perCaesarem. 
eum. oell' istrvmrnto. 


L'/,'/»*wenfo, ossia i! mezzo, con cui si fa nna cosa, si mette in Ab. sen. prep., e talvolta in Ac.col ^er; 
Cormbus tauri: apri deulibus : nforsu leonss se t ut ai tur. Qjiiijue ocnlis carili t, per j«>s male viderat aurum. 

Cosi Scriba m.iii:i. Ludo pila , nucibus . Hibo calice, poculo&c. Cosi Cano tuba , lira , tibia ,fijtula ific. 
Co’ V er. Sono .Siinnare flrumcnii di mano o di fiato, Ludo Giaocare, Cano Cantare , lo Strumento si 
ni'tte in Ab. sen. prep. ; ma la sorte del suono , del giuoco , e del canto , chi si loda &c. si mette in 
Ac.: Sono, cano laudes tuas. Ludo par, impar. E si dirà, L»Jj parlandosi di Ogni giuoco di fortuna. 

cum D^KL MODO. 

J1 dfrt/o , ossia la maniera , con cui si opera, si mette in Ab. sen. prep. ,o colrwir.o inAc.q^l^r. 
Quomodo id failum feret Civitafi. \ihil per ir am O cupiditatem aéìum eJl.Exelamavit se maximo cum dolore mori. 
Cosi si dirà : Novo modo. Ornatus in novum modum Ejl ad hunc medum. MorcA,exfie more ; In, ad morem Oc. 


DBLTEMPO. 

Il Tempo è di due sorti Quanto, e Quando, 
in DKLTEMPOQUANTO. 

Il Tempo Quanto, ossia lo spazio di tempo, tra'l quale si fece, si fa, si farà una cosa, si mette in 
Ab. sen. prep., o in Ac. col per, a senza; Rix regnavit septem annìs , per aeptem annos, septem annos , 

C'I gli Ab. Paucis diebus, biduo, triduo, juatriduo, sono gli flessi, che intra paucos dies , intra 
biduai.i Oc. e talvolta si aggiugne la particola ante : Quindecim annis ante, triennio ante , paulo anteOc, 
Quando si dice : dono di tre anni, si dira, Ego sum trium annorum. Ego sum trimut. 

Nat US sum tres annoi. Habeo, vivo trea annos. Ago, gero tertium annum. 

Però esprimendosi fino a che tempo si fa una cosa , il Tempo si mette in Ac. coll' ad , a in , co- 
me l.uago di Molo: In, o ad duos mcnses induciae fatlae sunt: /n diem vivere. Vivere alla giornata. 

Coii cogli altri Luoghi di Moto. Laboravi a quarta ad decimam koram. 

in DBLTBMPOquANDO. 

11 Tempo Quando , ossia in che tempo si fece, si fa, si farà una cosa , si mette in Ab. zen. prep. 

Hoc tempore. Hac aetate. Hac die Oc. e rare volte si trova coll’ in, come ne' Libri Ecclesiaftici . 

Quando si dice ; Verrò alle tre ore di notte , ti fa , yeniam tertia nobìis bora . 

Però , dono le venti ore; è lo flesso , che sono sonate le ore venti ; rigesima bora significata eft . 
Dicendi'si; di giorno, di notte, d'inverno bc. si può usare l’Ab. coWe, o l’Ac. col f er; ZJ« die, o per dtem. 

Sj usa ijuisi] 4t,i]uaet!ui, q lolque dicendosi, In ogni cinque o dieci anni óre. Q^vinZa vel decimo quoque anno. 

Si usa singulus.a ,um dicendosi. In ogni anno, in ogni pìToUltc.Singulit annis, diebus, verbis,gradibusOc. * 
Il Tempo si trova coll' Ac. coll’ ed , o ante: Ad IX Calendasjuliaa inCumanum veni; À'93 di Grég. 

0 col circiler o Abbine coll’ .Ac. o coH’.Ab.: Cirdter Calendas in Pompeiano erimus. Abbine annis quindecim. 

In quello Tempo le prep. spesso divengono .Avverbi ; versus , usque Oc. Multis pojt annis . Ante e 
poli ci uniscono cogli Avverbi, e ancora col quam , 0 si usa ij solo quanr. Anno pòjlquam Consyl fuerat. 

Die vigesima quapi creatus crai. obl - 


Digitized by Google 



m 

fndit f, j 
KONIS 


- - , Otsia nefa al Tempo QaanJa Tavola per le date di Tutt' i irioral delt aaito» 

Linno e diia. Meu: I Mesi di giorni 31. Ma di jc. —7; — 1 — rv, 

Arr, Giug.Srttem. e Nov.; di 58 .Feb.,e bisefto, di 20. Dec-das.\dpr. Jan.ìFebrM.\ leira. 

, ’ .. „ Jul.Olhb. Jan. lif/'/.A'ov.l bisex, conim. 

1 Mesi SI dividono in Crf/rui^e , 7 ^/, e da quefli 

rispettivamente dipendono i giorni, che gli precedono. calbkdis 

Le Calcnde succedono in ogni primo di Mese . ■? v ? ur 

Le Nove a’ 5 , ed a* I j. gf /di . 4 iv a pndie 

Però in Mar. Msg. Lug.Ott. le a’p. a’ 1 5- giVrf/. 5 m a ^oNlB 

liNomede Mesi S! nKtleittG.o Si afgett.per la Re‘.delG. 6 pndie f. vin », 

Le C«/enie , ossia il Tempo Quando , cioè il giorno 7 

delle C«/f«i/e , Hone , ed/i 7 < , in cui si scrive o accade “ vi ». 

qualche cosa , si mette in Ab. sen. prep. Kalendis , 0 9 vii v 

CaUndis , Ncnìs, Idihut Februarli 0 Februariis Oc. vi tv. iv * 

Per gli altri giorni, in cui si scrive &c. si fa un 12 iv » pridie ^ 

computo retrogradamente, principiando dalle 77 oi*e alle 13 ni loiaus 

Caleade f dagl 7 i 7 i alle Ascile , dalle CA/ende del Mese se» 14 prtdle^ xia avin xvi ci 

guente agl'/di , includendo il giorno, in cui si scrive, e 15 idibus xviii xvii xv 

quello della divisione, da cui dipende concitarla eoi Mese, 16 xvii f, xvi xiv 

al quale appaniene, ossia di A'oie, di/i 7 f, o diC« 7 eib/e. 17 xvi xv xiii 

II numero computato , per la regola del Tempo , si '** » *'v xii ^ 

inette in Ab. sen. prep. e si aggettiva col Sollan. Die ,' ** 
che ti tace. In tal computo il nome di Calende, No. ». *'* * 

ne,eàlds si mette in G. e per lo più inAc.,al quale ^ 

SI .scitin. aafe; perchè indica il numeio de’ giorni, che 

jvecedono le Calende, Nane, ed Idi: Oliavo JCaleadat * '* a 

Jaiiuarii,o]anuarias ìciot Oliavo die ante Kal.ì'on.Dcc. ** a 

. . 25 vili VII VI V 

Kel giorno innanzi alle C(i/e«</e , alle iVane, e agl’ 20 . vii vi v iv a. 

Idi, che si mettono in Ac., a cui si sottin. ente, non 27 vi v iv 11 1 

si ta computo ; ma si premette Piidie ; e nel giorno 28 v iv ut pndie 

dopo non si vuole far detto comptuo, P<2//ri,f/e. 29 iv a m pridie 

lnFeb.,senonèbIscfki,a'Q4. secondo il computo si f: pndie 

Sento Cakndas Martin ;m'i s' è bisefto, si la,iis je.e.'.i, J ‘ pndie . *• 

computando i giorni 24 e 25 ; dal che è nato, bisejiile. 

sub, a,pcjl Oc. dell’ ablativo assoluto. 

Ossia nota al Tempo Quando . 

U Ablativo Assc/sfo, ossia il tempo Quando, si dice cosi, quel Parti, col suo Sollan. , che dimollra il 
tempo, in cui si fa un'’ azione, il Ver., della quale azione non gli ti riferisce; e si mette in .db. sen. prep. 
ed essendovi le voci Avendo, Essendo,Essendo flato, cjuefte si tralasciano in Latino : Rcge regnante , miles vidi. 

Perà il Parti. , se si riferisce al Ver. si inette in N. , o in altro caso , secondo la cnfVruzione del 
medesimo Ver.; Rex regnans vicit , Regeot regnaatem poenitet vicisse . Regi regnanti licet vincere Oc. 

Pure si può usare l’Ab. Assoluto, te esprime divario di tempo e di condizione : Me vivo non sinam. 

Se poi il Ver. va unito alle particole mi, ti, ci, vi, lo, la, gli ^c. il tempo si mette nel caso della 
particola, che si tralascia; Ciccrcnims perorantem omnes <w7>/f/t4A«/,PerorandoCicerone, tutti lo ammiravano. 

. DEL VIR. COMFOSIO DA B'IALCUR PnKT. 

Il Fer. Compoflo da qualche Prep. piglia il Caso, che conviene alla sua prep. e per lo più senza ripe- 
terla; ififire appida . Aòire oppido. Amovere animum fludio. Eacedere terra. E si dirà ancora Exibit ex ora 
con ripetere la prep. 

DEL KECirROCO. 

I due Pronomi Jw, sibi, se, e Sxxt, a, nm si chiamona Aeciyii'.vi, perchè fanno in se riiomare.la terra persona . 
Sui sibi, se si usa, se ti riferisce aU’Aggenle: come ancora ipsc,e is:e si unisce spesso a Jiù, sii;, se ; 
Caesar recordatur sui, indulget sibi, amat st: op.fute sui ipsius , aibi ipsi, se ipsum , 

Snus, a, un s\ usa, se si riferisce al Paziente, o al Possesoie di una cosa; 

Caesar recordatur Jiberti sui , indulget liberis suis , amst suor, clientee . 

Caesar locutus ejl cum M. Antodio ante doaium siom, e non qsni.s 0 eius, se la casa è direnare. 

Se roi vi sarà la prticola ét, ed il signifeato diviso, n.on si usano i Reciproci; ma tpse , o il. 

Cifi vulpem,Ùt catulose]m,e non suos. Fidi Franciscum Cì fatrem tìvs,e «vHSUum. Fcniam c«/» co,e «.’» secum. 

DE’ 


ABLATIVO ASSOLUTO. 
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DE’ MODI DEL VERBO. 

Jt Med» , ossia modificuione , esprime le divisioni in generale de Ila varia azione del Ver. , La 
tnedesima 

o i indicata templieemente , e chiamasi Meda Indi. 

o i coi^iunia ad altra azione , e chiamasi Moda Cong. 

o i ordinata a tarsi , e chiamasi Modo Imftrot. 

a c indicata , o congiunta , o ordinata: ma relativa ad un sug- 
getto,a cui se ne riterisce un'altra, o indicata , o cun> 
giunta, o ordinata ; cosi c^eft' azione relativamente mo- 
ti ifi tata partecipa per l’azione dal Verbo, e perchd relativa, 

dal Nome , e chiamasi Modo forticipioi facendo , non ozio 

Omdttt Ver. ha quattro Modi , Indi. , Gong. , Impera. , Farti. , dal qual Farti. naKono i Cetun. , i Ge- 
nmdivi , i Sop. , gl' InfL 

De’ Tempi Je Modi i.l Verbi . 

Se l' azione de' Ver. i panicolarizzata ne' suoi Modi , esprimendo quando è , o fai , o sari , ossia 
r azione attuale , o passata , o futura , ehizinasi Jtotfn . La medesima 


fo 

se facessi , non ozierei 
fa 


e chiamasi Preumto 


fo 


: faceva 

: feci 
: ho fatto 

t avea fatto 
: tarò. 


o t attuale 

o i pas.tata ; e quella si divide in tre altre azioni : 
o ritguarda un' azione perfettamente compita , ma presen- 
te rispetto ad altra azione già compita , e chiamasi Prtttrilo Imp. 
o ritpuarda un’ azione fin da molto perfettamente compi», 

detta Aorido da’ Greci , 

eppure già compita nel giorno (lesso , e chiamasi Preterito Ptrf. 
o rnguarda an’ azione più che perfettamente compita, ossia 

passata rispetto ad altra azione anco» passata, e chiamati Preterito Pime. 

• è per essere , e chiamasi Futuro 

Ondeiì Ver. ne’ suoi Modi ha cinque Tempi, Pres. , Imp. , Peri., Phic., Fu. 

V Impera, però ha «a solo tempo, perchè risguarda il solo futuro, e perciò chiamato Futura terzo. 

E ticcome t asioue futura , si considera come prcetnte i t asiout del Tempo rijìriugen in presente e 
passata , osata tu asioue pnpinqua e remota . £ siccome il Parti, ha t azione degli altri tre Modi , « 
t impera. , come futuro, lacludai neJ propiu^uo ; è sufficiente parlare dell azione prcfii.qua t remota 
aclt Indi, t del Long. 

De’ Tempi Propinqui t Hemoti dell’ Indi, t del Ceng. 

I Pres. sono Propinqui . 

L* Imp. dell' Indi, i remoto; quello del Gong, per lo più è propinquo. La priina voce però, come 
Jmazsi , uhila col remolo , è remota. 

II Perl, dell’ Indi, ha la prima voce remota, e la seconda propinqua, ed d propinquo il Peri del Gong. 

1 Piuc. sono remoti . 

I Fu. sono propinqui. 

Dell’ ufo de’ Propinqui e Remoti . 

La cognizione de’ propieyui e remoti è necezzarizzimz per U Lingue Italiana e Latina, non etzendomi 
pe'mezzo aireo Se aves.«T lludiaio, ora fossi dotto, ma sarei: cosi ancor nel Latino. Qiuntniique la Ut- 
è*ta degli /tutori , e f esercizio insegnano come talvolta il propinquo ha jorza di remoto : e ’l remoto ziu 
cor di propinquo-, cozi le caie prczenti hanno forza di pezzate i e te passate anccf di presenti. E soggin- 
gno, eie non tempre ehi par In o zorivc vorrà o potrà usare alcuni/ detti , tptcizlmenU ne' P urti cip) , ed 
in quanto dagli jìetti dipende -, onde per mezzo alcune Partitoli può ritolvetli all’ ludi, o al Long. 

Della Particola cum al Cong. 

Parlandosi di cose presenti 

Horatiut cnm zit Poeta prai/lantizzimul , legitnr ai omnitna. 
Horatinz cum izzet Poeta pra^antiszimnz , ligtbatnr ab omnibia . 


col propinquo si usa il Pres. 
col remoto si usa 1* Imp. 

Parlandosi di cose passate 
col propinquo si usa il Perl, 
col remoto si usa il Pitie. 


Citerò eum pervenerit Romam, gratiaz aget Sinatui. 

Cicero cum perviuizett Romam , gratiaz egit Senztus. 

Di molte Particole al Cong. o all’ Indi. 

. La medesima regola del caai , di presente e passalo , di propinquo e remoto si osserva in «/, m, 
quin , quominuz , utinam , o utiuam , zi , nizi , quamviz &c. Fort ut , futurum futsse ut tic. al Gong. 

Ld aiicora in Bum all’ Indi. 

lid al Gong, o all’ Indi. Qnod , quia , quomiam , qui, qnn,quod Oc. Pqflta quam,simul ae Oe, 
Parlandosi di cose presenti ; Scio , quoi jiliuz amai o amet , eppure amavit o azeavent . 
rai landosi di cose passate : Scicbzm.quod Jilius zmabat o amare!, oppure amavtral o ammizzet. 

. si richiederebbe la foraeazLne di luti' i Tempi * di tutte le Ptrtone de’ Modi epecizlmente 
cettee e Congiuntive. A' Giovani è zufficientt saperla praticamente tu le Tavole della puma parte', peti 
e m'ito necessaria a' Mzejiri , per saperla insegnare praticamenteK Si parlerà diffiktanutiit del Patti. , * 


Indi- 


di quanto dallo Jiesto deriva, in supplimcnto della IF. parte del Ditcoreo, 

C 
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• DE’ IV. PARTICIPI m NS, US , 'ÉUS , DUS , 

I. DEL PARTICIPIO PRES. IMP. ATTIVI IK NS . 

1. Il Parti, in NS nasce da nitt' i Ver. , fuorché da’Pas., ed ha i casi del proprio Ver. 

Q. L’ Italiano è Amando , e i tempi rispettivi Pres. ed Imp. : Quello , che ama , o amava : perchi , 
che , mentre , quando ama o amava ; nell' , aulC , tralC , colf amare &'c. 

Congiunto al Fu. , si spiega co’l Fu.; VosDeos venerantes memoriam nojfram pie aervabitìs . Quan- 
do venerarcte &c. 

3. ' Si forma da'll’Imp. Indi., mutando il barn o bar in NS: .ffli.f(bam) n-s , tìs . Loquef^ir) n-s, tts. 

Eo\ ed i comporti lo formano dalla 3. piu. del Pres., le-ns, Euntls . Rediens , redeunt-is «c. 

Talvolta termina in bundus , e all’ Italiano si aggiugne malto: Glori jb:m 4 us molto. 

} 4. 1 Ver., che non hanno querto Parti, come Sum ed i comporti , fuorché Absena da Absum , e i 

difettivi, perchè non hanno Imp.come/V^/»/;//, o./;, novi ,coepi ,cosi_/io, nequeo,malo Sfc. , o perché sono 

dati in Pas. , e turt’ i Ver. , che si vogliono risolvere , si tiso!ven.nno col all’ Indi. 0 col cjtMalCong. 
e se vanno uniti 

col propinquo, si usa il Pres. : Horatius cum sit Poeta praejìantìssimus , legltur ab omnibus , Essendo &c. 

col remoto, si usa 1 ’ Imp. : Horatius dum blbebat , pangebat carmina. bevendo ò;c. 

CO..Ì con qui , qua, quod, : Horatius, qui eft Poeta prajlantissimus , ligi tur ab omnibus. 
i Horatius , qui bibebat , pangebat carmina . 

5. Querto Parti. , quando non spiega tempo , ha forza di No. Saftan. , ed ha il G. : Sciens locorum. 

E si dirà Amontior , e Amantissimus co* Casi del Comparativo, c del Superlativo. 

II. DEL PARTICIPIO PKRF. E PIUC. PASSIVI IN US. 

1. Il Parti, in US nasce da* Ver. Pas. e Camu. e talvolta da’ Depo. in significazione Attiva , e da 

qualche Neu. come Solitus da Solco . Querto Parti. , pc>-ché per lo più Pas. , ha 1 ’ Ab. colia Prep. a , ab. 

Pure i Neu. si trovano Pas. : Consilia ventilata. Honores f^linati eà. anche iDepo. perché un tem- 
po Pas. Adeptus, dcprecatus bic.i Ab his Callos adortos . 

Si trotta anche Attivamente: Usua , perosus eaosus 8cc. JlU Patriot mores exosus eji. Cosi Pransus, 
impransus, quello che ha pranzato, non ha desinato. Coenatus , incoenatus &c. Potus e y.iratus si tro- 
vano Atti., e Pas. ///e Quello , che ha bevuto. Sanguis potus , Il sangue, eh’ è fiato bevuto. Cis\ 

Jlle juratus. Numina jurata . Non si dirà però coeuatus , pransus , potus sum hanc rem ; ma coenatus 
sum apud te, o c cenavi hanc rem\ perché 1 soli Gaudio , audio, soleo , fido , fio hanno il preterito in US, 
Adveatus è No. Sofian. e non Parti. 

Q. L’ Italiano é Amato, essendo , o essendo fiato amato, e i tempi rispettivi Perf. e Piuc. ; mentre, 

parchi, o quello, che atnò , ha amato, abbia amato: Aveva , avesse , avrebbe amato &c. 

Congiunto al Fusi spiega col Fu. del Cong.: Profeétus Roma, te vi debo Neapoli. Partito, che sarò Sre; 
Co’ Ver. Curo, volo, malo, nolo, cupio Sic. il Parti., essendo di Caso Ac., si spiega col Pres. ; Omnes vosoratos volo. 

. 3. {>i forma dal £up. in UM ne’ Ver. Atti, e Neu, mutando la m in t: Amat-ui\\)s, a, um: 

o dal Perf. in US ne* Ver. Comu. e Depo., reftanJo la t: Amplex-u-s , a, um. 

4. 1 Ver. ehe non hanno querto Parti. , non avendo Sup. , o non potendosi far Pas. , e tuit’ i Ver. 
che si vogliono' risolvere , si risolveranno, o voltandosi in Atti., o, facendosi Impersonalmente, o col 
ut , ubi, pofiquam, poficaquam , simul ac, o col qui , quae , quod al Perf. dell’ Indi.: Cicero ut , ubi, po/f» 
quam &c. pervenit Romam , gratiat egit Senatui ; o col cum al Cong. 

e se vanno uniti 

col propinquo, si usa il Perf; : Cicero eum pervenerit Romam gratiat aget Senatui : 

col remerò , si usa il Piu«. ; Cicero cum pervenisset Romam grattas egit Senatui. 

Ijz legge da noi appresa , Lear , quam nos didicimus . 

11 Maertro , essendo obbedito e servito , non batterà . Impersonalmente si fa : Magifttr cum ci 
sit obeditum (3 strvitum „ Ubi obeditum & servìtum efi „ Cui obedìtum & scrvitum efi , non verberabìt. 

5. Querto Parti, quando non spiega tempo ha forza di No. Agget. ed ha i Casi , che li competo- 
no: Profusus sui. Dtleiius mihì . Dobfus ad mìlitiam. Eruditus Graecis literis,& in Graecis literisScc. 

E si dim Volior, e Notissimus colqpasi del Comparativo, e del Superlativo, 

Querto medesimo Pani . , quando non spiega tempo, ha forza ancora di No. Sortan., e si chiama Supino. 

Ili. DEL 


/ 


DIgitized by Google 


UI. DCL rAKTICIPIO yo. ATTIVO IH RL’S . 


3 i 


I. Il Parti, in RUS Bisce da uui' i Ver. , fuorché da’ Pas. , ed ha i Casi del proprio Ver. 

S. L’Italiano i il Ku.. dell’ Indi. Atti.; Qkello, cht amerà, o altro simile: Qualh, cA' è, aia, lari, 
i Jlato per amare: ha , abbia, avrà, dee, debba, ha dovuta amare : era , fu , t< a flato , fotte , farebbe 
flato per amari : avea , ebbe , avetu , avrebbe avuto da amare . 

3. Si forma dal 3 up. in VM ne’ Ver. .Atti, e Neu., mutando lam in Rus •. Aatatu{ix\ìri$s , ra, rum; 

dal Peri in US ne’ Ver. Comu.e Depo, mutando la a in Rut: Locutu{s)rut , ra, rum. 

Va però !Uoti{or)tù-rut , Nasciflt)itu~rui, Tu{eoT)itu.rue , Oriiorìtu-rut , Fridf>t]ilU‘ruf , Pari{,o)tu-ruf , 
Soit{'ìalu-i ut , AriLiffàtu-rus , Dirulo)itu-rut , Erùls>)itu-ruj . Sum li Futurut , 

Anticamente quello Pani, terminava in RUM indeclinabile. 

4. I Ver.*, che non hanno queflo PartL , non avendo Sup. Sic. e tutt* i Ver. che si vogliono risoU 
vere , si risolveranno col Futurum e*l Ver. Sum Impertoiulniente , aggiugnendovi ut al Gong. , 

e se vanno uniti 

eri propinquo , si usa il Pres.; Cesare i per iftudiare : Futurum eft ut Caetar ftudeat . 
eoi remoto , si usa l’ linp.: Cesare era per ilKiliare : Futurum erat ut Caesar fluderet . 

Coti ti ottervi Avendo io da tluJiare : Cum futurum sit, vel eetet ut efofludeam, vel fludertm. 

Avendo avuto io da flu bare ; Cum futurum fuerit , ve! fuiaeet ut ego fludram . 

Così ti ottervi Essendo flato io per amare : Amaturus , o cum amalurut ettem , vtl fuittem. 

5 

IV. DEL rARTicirio ro. tassivo ih DUS . 


I. Il Parti, in PUS nasce da’ Ver. Paa. da Comu. e da molti Depo., ansi da tutl’ i Ver. , che pos- 
sono avere I* Ac. , ancorché Neo, ; IJJi tuit a nobit vereudi . Queflq Parti. , perchè Pas. , ha l’ Ab. coll» 
prcp. a , ab. 

' ■ Si dirà; Sejuertdus, pe'reguenJus , eohortaniut . utendus, abutenJus &c. passivamente , perchè una 
'Volta avevano rAc : Ad perfuradat voluptatet. Cosi Arandus , fodiendut , e luti’ i Ver. , che vogliono 
r AC. cn;l: dulcndus , cannuius , dormieujut bic. 

a. L'Italiano è il pj. Pas.: Que/Zu, che tarà amato; Estendo per eetere amato &c. 
anzi spiega Obbligo , dovere , necètsità ècc.; Firtut amanda. La virtù , che dee , conviene, è degna di 
essere amata ,0 eh’ è da amarsi. Perchè sarebbe lo flesso, che il Fu. semplice Pas. 

Credo virtutem amandam etti, si diri, Credo, che la virtù dee essere amata; 

, Credo virtntem amttam tri , si dirà. Credo, che la virtù sarà amata. 

3. Si forma dal G. del Parti, in MS , mutando il tìe in Dut : Amtn(ìis)dut , da , dnm 

4. 1 Ver. , che non hanno quello Parti. , o perchè non hanno il Parti, in MS , o 1 ’ Ac. , o perchè 
non si possono far Pas., e tutt’ i Ver., che si vogliono risolvete; si risolveranno col cum al Gong., 
specialmente col Ver. Debeo, o col Soflan. Oput, 

e se vanno uniti , 

Parlandosi di cose presemi, i. . . . • . / . 

col propinquo si usa il Prrs.:C«»iWe 5 ea<i>/lii;fere /séno*/, /ecièuc.Dov«ndosi da me (ludiar la lezione, èu/sr/o cHi 
col remoto si usa l’ IinpuCtu» ifeèere/nyfWeze /(£fioHÌ,yecr Aoc.Dovendosi dame Itudiar la lezione, feci ciò. 

Parlandosi di cose passate , • ' ' 

col propinquo siusa 'ì\PeTl.:CnmdebuerimflndereItllioni,fecihoc.AvtBàodovmto\onaiiiT\i\ezÌQBfflofaltocii, 
col remoto si usa il Biac.-.Cumdebuittemflndere telììoni,feci èoe. Avendo dovuto io iludiar la lezione ,fici ciò, 

5. Quello Parti. , quando non spiega tempo , ha forza di IJo. Softan. Mfu . , e si clùama Getun. 

£ quedo Getun. quando si Aggativa, chiaoMÙ Gcnmdivo. 
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DEL GERUNDIO. 

Il Gerun. t on No, So^. Vertale Genere Neo. tratto dal Pani, w WS . Non ha Phi. e nel 

SinT ha il N. e 1’ Ac. in DUM ; il G. in 0/ ; il D. c T Ab. in ZX7 ; onde 

I Geren. tono tre in DVM , Dì , DO, Attivi . » 

II Genin. N. , unito al Ver. tji , trai , ti chiama Participiale { se si aggettiva, chiamasi Genmdivo . 

Il Gerun. ti forma come il Parti, in DVS , e nasce da tuit'i Ver, e non già come il Parti. \nDUS 

da’ soli Ver. , che vogliono 1' Ac. ; e i Ver. , che non hanno il Parti, in NS , neppure hanno il Gerun. 

Il Gerun. i Atti , quantunque si trova in Pas. ; FanJa alii)utJ si fjrtt (mas pnvinit aA aurts , cioè 
Aum fatar. Ha i cali del proprio Ver. , e non è errore trovandolo col G., per estere il Gerun. un No. 
SolUn. : Ttmfks viJenAi lui. Fait txentploram tUitaAi patria t. 

Il Gerun. come No. non ha N. , da cui è retto , e trovandoti nell’ Italiano ti fa coll’ al al Gong. 

E’ teiiTo di divenire noi dotti ; Ejl tempas j at mot tvaJamm Aailt . Q.uolunque si trova : Javcn;i 

proni aa Aomaniam. Di significazione Passiva ti fa coll'»/ al Gong. , o Imi. Pas. , e tutt’ i Gerui. tt 

po'.sono anche risolvere coll’ at al Gong, o Infi. come 1 Poeti, o Col Ver. dìbta , o col dollan. apas\ 
£ji ttmpas , at nos Jiadcamat . Eamas visera. Deiemus mori &c. 

DBL OERUHOlO IH Dl/Af NOUlHaTIVO. 

Il Gerun. N. si chiama Gerun. in DUM , o Participiale. Si conosce dalla »;:tssitì, bisofno, dova-. 

rt Òc. e si unisce col V’er. Sam Impersonalmente . 

Si usa senza Gasi : TimenAam tJi , 

Se vi è chi fa , o da thi ti fe 1* azione ti pone in D. : Timsndam i}i nobis . 

Os’ casi del proprio Ver. : TtmmAum nctis pstnst attemat. 

Se il Ver, vuole il O. , e vi è ehi fa , o da chi si fa I' azione , e i due Dativi sono animati , ti 
risolve specialmente col Ver. Dtbta o col SolUn, Opas : Opas ejt, at tfo defioiam aaùcit. 

OKL OXRUNOIO IN DI ORNITI VO. 

Il Gerun. G. si chiama Gerun. in Di. Si conosce dalle particole di , d;l ,ptr Ite. E’ regolato da’ 
No. Solhn. o Agget., che richiedono il G. : Miii f/f dttidtriam vidtndi Ramam , ma te vi è il Ver. , 
ti fa Infi. : Desi Atro videre Romsm. 

Il per ti muta negli Ab. Caasa, o Gratia, che vogliono il G. : Feni stasa vidtndi arbet. 

Se innanzi al per vi i un Ver. 'del Luogo di Malo, ti fa in più forme. 

Gerun. G. Ftat causa videnji arbet. Gerundivo G. , Cauta vUeaiaram arbiam. 

Gerun. Ac. ad videndum arbts, Gertmdivo Ac. , ad viAen^as urbes . 

Infi. _ videre arbet, _ Coll'a/ al Gong., ut vi Jean arbts. 

Col i/a!, gaae.^aod.gai viderem vrhez.Supino in am,vltum arbes.Col derivativo del Vet,,aJ visionem arbiam. 

Se innanzi al per vi i un Ver. di Clpiete si fa in tre forme: Motor eratia vìAtndi, at viAtam, visaras arbts. 

Quefio Gerun. talvolta ti esprime coll’ Infi. Pas. senza Ah., E' tempo, che si legga , Eji ttmpas le- 
ttadi , at lesatar, ut legamas . owund.o ,n DO hativo . 

Il Gerun. D. si chiama Gerun. in DO. Si conosce dalle particole, a,ad , tee . , e da’ Ver. o da’ No., 
che richiedono il D.. Studeo ,optram do, pratjicio , sufi do, satis sam, praejio (3;. Aptat , pronas , tu- 
bi lis , idontus , par , impar , atilis tic.: Pompejat praeliando iferam dabat , tj aptas erat vincendo. 

Meglio i però usare tal Gerun. coll’ ut al Gong, o Gerun. in DUM, o Geruniivo: Dabj operam 
gistreadj D:am , at gaatragt Dsam , ad gaasrendam Dtum, gatrtnda Dea . 

BRL cnuMuio IN DUM Accusativo . 

II Gerun. Ac. si chiama Gerun. in DUM, Si conosce dalle Particole a, ai per 8cc., cheti fanno in 
Latino ad . E' regolato da’ No. e da’ Ver. di Moto , che vogliono I’ Ae. coll’ «f , e da molte Prep. : 

Sam facilis , pronai <9c. ìncumbo ad scribendum librot. Ante, pefi, circa, inter, obCJc. scribenJam librot, 

. Go’Ver. di Moto si fa come il Gerun. in Di : Feni cansn vidtndi urbes \ caasa videndaram arbiamt 
ad videndum u'ha t ad videndat arbts', videre, at vidtam, gm viderem, visum arbet t ad oisiontm arbiam. 

Cosi ancora con que* ’Vcr. , che hanno una specie di moto ; Hortamar militet ad btllaaJum tic. 

BRI. «RNDNDtO IN DO ABLATIVO . 

Il Gerun, Ab. si chiama Gerun. in OO. Si conosce dalle particole », dal, tal, nel , E’ regolato 
dalle Prep. espres. , o sottin, , che vogliono 1’ Ab. : Qtttdam Saetrdotea dicebantar Salii a talitndo . 

Onde, te spiega Ilhumento, Mezzo, Causa, non usa Prep. j se il Moto del Luogo da dove si viene Stc- 
Bsa a.ab, eXfdei.ie il Laimo diQ.uirte «a: se la Materia di che si tratta Sic. dette la Compagnia cam; 
se si trova per , che signifma in cambio , in vece si usa prt dee. . Laadem eontegaebart egaitando , fata- 
landò, omnia tolerando . Jidem tradadi a disputando ad dictndam ite. Finalmente si usa il non in vece 
di stile: t.’anguam ditcitar non Jl adendo. DEL 
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del gerundivo. 

It GetnnJivo è un No. Afget. Verbale formalo dal Gerun. eh' è Atti., ossia dal Parti, in OUS, che 
ntsee sol da que’ Ver. che reggono l’Ac. Cosi il Gerundivo è Atti. , e solo qurf Gerun. che hanno P Ac. 
si possono far Gerundivi . E allora l' Ac. e *i Gemo, si mettono nel caso rispettivo de' Gerundi (.accor' 
dandosi tra di loro , specialmente il Participiale , avendo da chi si fa I* axione » che si pone per lo 
pih in Ab. colla Prep. «, tb-, A m: $ml vitiéi onde il Gerun, N. o Participiale >. si mette in 

là. j il Gcmru G. in G. , D. in D., Ac. in Ac., Ab. in Ab, 

Cu' Ver. Jn , loco, conduco, redimo, mando, cure ^ attribuo , prtebeo , relinq/ro Stc. r avendo un'In- 
fi. Alti. o. P*j. si usa con più eleganza il Genin.tivo , che il Gerun. in DUSt A& : Attribuii ctvet 
imttTftcicadoi Gabinioi urbtm injhmmandgm Canio ì totanr Itaham dirificndam Catiiina*. 

DEL SUPINO. 

Il dup. è un No. Soflan. Verbale di Genere bku. tratto dal PartL in VS . Non ha Piu. , e nel 
Sin, ha solo l'Ac. in UM , e '1 O. e t’Ab. in<f perchè i No. in «ni si mutano in ut : iffebium, i,. 
ed ejt,ìut, ut, perchè anticamente il D. della IV. Deeli. terminava anche in «; onde 
. I Sup. sono due , in UM Alti. , cd in 1/ Pas, togliendo la ns dell’ Atti. ì 0 mutando , • togliendh' 
la t del Peif. de' Ver. in or, 

OKI. iUriNor IW Z/M ATTIVO-. 

Il dnp. in UM è Ani. , quantunque si trova ancora Pas. ; E'' dì caso Ac. sen. prep. , a cui si soniti 
ad , in. Bì ì casi def proprio Ver. 

Si conosce dalle particole a,aJ,ptr,e da'Ver. del Moto di Luogo dove si va, che ricKiedoncr TAe. 

Sì fa in Ciù forme come if Gerun. in Df , specialmente , se il Ver. non ha Suo. , o s* è dato ih 
Par. , che si deve voltare in Atti. : Feni cauta videudi urbet cauta vijendarum urtium} ad vidtndum 
u-betT ad uidadat urbet i-Fidcrc, ut videam urbet, gu' vìdertm urbet , vitum urbet, ad uitiouem urbiuim, 

I Ver., che hanno una specie di Moto, hanno ancoia il òjp. DeJi uuftum, quasi dtdi in rrutn- 
m i:u.-<»r. Cosi Nuptuar locavi virpnciir buie adoUtcentulO', 

II Slip, si trova colle circuinloruzioni ire, e iri ; ma le stimo Infiti. di CO. Si dice; Cubitumeat. 
C ontomcUa , qua: failum itur , cioè i/ur ad fitUum , cosi Gatidct cotnatum ire , di andare a cenare r Ai«# 
éiomatum in vtdtbalur , cioè tri ad da,nnatioiiim, cioè duci ad damnationem. 

DBL sonno in U PASSILO . 

Il Sup. i» 1/ è Pas. quantunque si trova anche .Atti. E.’ di caso- Di » Ab. sen. prep. , a cui si sor» 
tin, j, ab, ex, &c. Sì crede , che non ^bia casi . 

Si conosce dalle particole a , ad , da. colla voce dell' Infu Pres, Pas. , e da un No. , che richiede il 
D. o r Ab. , e da qualche SoAan. ; Aarbuai , arJuum , atperuae , difficile , Jacile ,. bonmduae , juamdum , 
mirabile , terribile diltie. tee. Fat, ucfji , ofur faliu . 

Si fa in più forme , sprciahoenie se il Ver, non ha Sup. , e se ha il No. r da chi li fa P azione , 
. he non si può mettere in .tb. j ma 

.Si aggeiriva , se si paò , accordar.dosr col Sup. ;■ Mec viiu fiecilit-,- nte didu efabilit uUi, Da alcuno 

Si inette in ^ del Sup. y come No. Sodan, ; Senatui vocafu Druti vtuit , Da Druso 

O in D. , o in Ab., te il Sodan. lo richiede ■. Hoc ejl facile icttu mihi ,cfO*i teitu meo , Da me 

Meglio si risolve .. I ( ^ 

Coir Infi. ^ Pietà tjl di£nia ^ ab omnibut aefiimart. 

Coir UT al Gong: ’ ' ut ab omnibus atfiimaretur . 

Col qui , quae , quod qui ab omnibut atjtimaretur . 

Col oerivaTÌvo del ornai um aejiiiaatione , 

Qiwfto Sup. in U , t specialmente di caso Ab. , ti deve considerare come un semplice Sofhm. del 
Parti, in Wf , perché ri trova secondo lor richiede la «ircodanza t Mafxo uatu, Dilìu frofatuqut if» , 
Ad euv iftits rogttu, areettitoque veueram. Focatu Druti vtuil , Su’Xal cubitu . &C. 


DA’ 
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Le'lF. INFINITI SECONDO LA DIVISIONE DE' IV. PARTICI^/. 

L OIL INFINITO rRE(- 8 IMp, ATTIVI E l>AS91VI. 

Amì. in e, Fas. in i lndr«Iinabili . 

!• Il Parti. VS , se dipende da tin Vei* Finito, la di cui aiiore cade au *1 Sodan. del Parti., allora 
«i accorderà col i-nederimo Softan. , che si jneite in Ae., e forma di se i due luti. Pres. e linp. 
a. L’ Italiano è quello de^ tempi rispeuivi Prw. e linp. 

Alti. Amart, di, ad , t amara , cht io amo , ami , amat a , aautsi Sic, 

Par. Essere amato , di , ad , f essere amato , ehe io sono , sia , era .fossi amalo 6ic. 

3. Si formano dairfmp. delCong.{Ì"„ "«; [stando irirS . La teraa Coniu^aaione to- 

glie la r della 3. persona dd Pres. deirindi. Legiit). 

^.'L’Infì.Pres. si fa, se ilFinito è propinquo -.Credo fetrum amare, ama. Creloafetro amari; si ama. 

L'ìnfì. Irr.p.si fa, se i\?ioitoè ntnoto: CreJebamPstmmamare.ìiyìavi.CreJebam aPetro amari, isìm2\a, 
Altrimrnte nell* Infi. ìmp. si Airi,; Scio amabas . Scio gaod amabas ,0 amarts . Amaias ut scio. 

La seconda voce dell' Imp. del Gong. , cioè amerei , sarei tinato &c. , se ha il iìnuo remolo , 
ti fa per Io più Fu . .Semplice ; se ha il propinquo, si fa come sopra; Scia amabas &c. 

li. bell' INTINITO .rEEF. E rlUC. ATTIVI E a>ASSIVI. 

Atti, in ìss* Indeclinabile, e Pas. col Parti, in US e l'infi. di Snm esse n fnisie. 

•I. Il Parli, in US , se dipxnde da un Ver. Finito , la di cui azione cade sul Sodati, del Partì. , aU 
;Iora si accorderà col medesimo Sodan. , che si mette in Ac., e forma di se i due Infi. Perf. c Piuc. 
Q. L* Italiano è quello de’ tempi rìspiettivì Perf. e Piuc. 

Atti. Avere amato ,di, F avere amato : che io amai , ho amato ed abbia amato : aveva e avessi amato &c. 

;Pzs. Essere fiato amato, di ,F essersi amato: che io fui , sono,! aia amato ; erafiatot fossi fiat» ama fobie. 

Si {nrn, ( Cong. togliciido h m : Amavisse{m) 

“ ‘urmano j jn Pjs. aggiugnendo al Parti, in US Tlnlì. di Sum esse o f visse . 

' Respondeo Tompeium dedisse Civita tem buie . 

Reapoadebama Pompè/o datam f visse Civitatem buie. 

4. L* Ind. Piuc. si fa, se il Finito è remoto , altrimente come nell' Imp. : Scio amaveras . Scio quod 
ewta-uiras, o amavisses , Amaveras ut scìe. 

La seconda voce del .Piuc. del Gong, cioè avrei amato , o sarei flato amato , è voce dì F'u. Mìdo . 

• ' DEL IHEINITO VOTVRO ESATTO RAS. ' t “ 

col Parti, in US , e l' Infi. di .Sum fare, 

L’Infi. Peri e Piuc., se spiega raeione avvenuta , ma con qualche particola, èhe la dimodn 
-arvenuta nel tempo, che. dovrà ancora accadere , forma di te il Fu. Esatto Pas. Dunque. 

1. n fu Esatto spiega Fazione 'Futura, e Passata.; cioè che sarà nel tempo Fu. avvenuta. 

5. L’ Italiano è la prima voce Atti, o Pas. del Piuc. del Gong. , se il Finito è remoto ; ma per 

■lo più la voce del Fù. del Gong. ; , cfte avease, e foese flato amato.; anzi Quello , ebe avrà, o 

earà stato amato, 

3. Si forma del Parti, in US coir Infi. di Sum fort : 

bpero Jiteras quamp'imum a te acceptas fare , che saranno date &c. Però senza quàmprimum , 

' . , o altra particola , si fa Infi. Perf. e Piuc. 

Spero literae a te acceptas f visse , che saranno , o sono , o siaao date &c. 

4- li Fu. Esatto dato in AtiL, e specialmente in Pas., è meglio risolverlo col fors ut, ofuturum, ut al Gong, 
e se va unito 

Gol propinquo, ti usa il Perf. : Pater meus censet fare ut ego svAcrim, che sarò già venuto. 

Col remoto , sì usa iiPiUc. : Pater meue cesuebat Jote ut ego vrnirscAf, che sarti già venuto. 

111. DIU.' 
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iss- 
ili. ntLiJ iRriMiTO'WTuiio ntiPLiet b mkto. ' 

Il Parti, in Ras, se dipende da un Ver. Finito, la cui azione cade su ’l Softan. del Parti. , allor* 
ai accorderi col medesimo Softan., che ti mette in Ac., e forma di se i due Fu. Attivi, Semplice eMifto. 
Sem. col Parti, in Rus, e l' Infì. di Sum tstt , Mis. col Parti, in Rus , e Tinti, di S»m jtùiit, 

dell'infinito futuro semplice attivo. 

Col Parti, in Rus , e T Infi. di Sim tue. 

1. Il Fu. semplice spiega T azione len.plicemente Futura , cioè che ha da venire . 

•. L' Inliann è il Fu. dell' Indi. Atti.: Quello che amerà, n altro simile, come net Farti, in RuA 
Quello eh’ è, ila, iarà per amore tee.: Credo, che tu amerai > tt amoturum ette, 

L' erre si può lasciare, e talvolta vi si trova il fora . 

I a sec onda voce delrlmp. del Gong. , cioè amerei, sarti aiAire , aven.do il Finito remoto, si fa Pu.Seirr. 

E richiedoma per lo più il Fu. Semplice i Ver. di pensart , credere , confidare , nerart, minaeeiare , 

determinare, epe’ art, prom tiere, coupé' furori éac, ofxintotvfie min coW ln\\. Pres. : Poto me ita esse fo^turum. 

Se gtiefto Fu. u remoto, ed ha il Finito propinquo , si farà Pani.: Credo, che tu sareft: per ama- 
re , esser aoto/urus credo . 

3. Si forma dai Parli, in Rus coW'lnfì. ii Sun eiJt. t'idear per parere, fa uisoAró'/;. si pretende vfxurvinr/Te. 

4. I Ver. che non hanno quefto F'u. non avendo Sup. &c. , e tuti'^i Ver. , che si vojUono risolve- 
re, si riserveranno col Futuruni ut , o fare ut, e talvolta /«/ueusp erre ut al Cong. 

e se vanno uniti • 

col prorinCiUo, si usa ilPrcs. : Putomus ( r.,, } findeat ; che ftudia , o i per iftudiare. '. 

col remoto , si usa T Imperf. : Pulabomus (' jtuderef,- che ftuiiava, o era per iftudiare. 

oppure si ta Parti., o col ytod: Putomus, vcl PufobanusCatsvr o guod Caesor amaturus sit , vtl esstt . 

II Fu. Semplice, dato in Ris. si forma aegiugoendo al Pàrti. inUH indeclinabile la voce /ri; 

Credo, o eredebom virtutsm amatum iri a fe. Che sarà amala (Stc. Si osservi il Sup. m UM. 
lVer.,chc non h.imo quello Fu., non avendo Sup.,o non potendosi far Pas.,si risolvonocome il Fu.Sem.AltiV 

dell' INFINITO futuro MISTO ATTlFOt 


Crtl Parti, in Rut, e Tlnfi. di Sum fulssi. 

I. Il Fu. Mifto spiega l'azione passata e fiiiura , cioè che nel tempo Passato sarebbe fiata Futura,. 
se fosse, o no accaduta un'altra azione , che si descrìve , espressa dalla particola se. 

C. L'Italiano è la seconda voce del Piuc. de\ 0 }ne.iQuello,che avrebbe eiRafa, o altra simile: Qi»//o,cA< 
fu, è, sia fiato, fosse t sarebbe fiato per amore UcsCredo te amaturum fuisse si in urbe /«//«/.Che avrefti amato &c,- 

Talvolta si spiega coll'lmr. drlT Indi : Esifiimobitis ,vi»o P.Clodia,uthil horum vos visuros fuisse r 
Crederete , che se vivea P.Clodio , non vedevate niente di quelle cose . 

Talvolta il Finito è remoto , e la s*eonda voce del Pluc. dimoilra semplicemente il Fu. ;. onde si 
farà Fu. Seni. : Credebam beri te hedie esse ( i 1 • 

al contrario Credo horii, te fuisse I 

ì. Si forma dal Parli, in Rut, coll’ Infi. di Sum fuisse.' Passuuf h il Fu. Mifto fotuisstu ' 

4. I Ver. , che non hanno quefto fV. , non avendo Sup. tee. e tutt' i Ver. , che si vogliono risot» 
vere; si risolveranno col foturum tuisse u/’alT Imp. del Cuirg. : Spero futurum fuisse ut ftuderes, si huu . 
buisser libros , che avrefti ftiiòiHio Sic. 1 

II Fu. Mifto dato in Pas. si risolve col futurum fuisse ut alP Iinp. del Gong. Credo futurum fuisse ' 
ut a te amaretur , si in wbe fu sies , che si sarebbe aa le amalo. 

Si pretende, che il Fu. Mt'lo Por. si formi dal Port. ta Dus colla vece fuisse ; Ccedo a te amao- 
dum fuisse, si Óce. ma si spii^herebbe , chs si avrebbe dovuto da Se- amara. 

IV. DEI. PARTI. PO. IN- DOS UNITO a' TRR INFI. tO. 

• Semplire . Mifto, Esatto cogl' Infl. di Sum Esse, Fuisse, Fore . 

1. II Pani, in Dus, se dipende da im Ver. Finito , la vii cui azione cade sul Softanr. del Parf. , . 
allora si accorderà col medesimo Softan. , che si mette in Ac. e forma di se 1 tre PUiuri Semplice , ' 
Mifto, Esalto secondo l' Infi. di Sum, che gli si uni<ce, esse , fuisse, fore. 

Q. L' Italiano è lo flesso de' tre Pu. , Semplice , Mifto, Esatto , spiegandoOAi/if», i/euere, «eceir/M: 
Dico virtutem amaadam Esse, Dico, che si deve, bisogna, conviene amar la vinti ; amondam fuisse, che 
fu .è ftato,sarebbe fhto bisogno &c. o che si è dovuto tee.-, amoiidam fore, che si dovrà, bisognerà, converrà &c. , 

1 Ver., che non hanno quefto Fu. rton avendo il Pari, in VF &c. si risolvono al Gong, colle particolarità 
degli altri tre Fu., osseivandosi i propinqui, i remoti &c. e specialmente col Ver. Dibeo, 0 col Soilan. Opus Stc- 

c . . _ V' . OS. 
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OSSERVAZIOÌÌI SV L'INFINITO. 

Kell* Infinito ti deve ottervare , 

n Vc«. Finito , il clic, r Accusativo detto deir Infinito , e P Infinite . 


Del Ver Fbiio. 

Tute* i Vfr* rc^tre I* t rpeelaliiir«t« i V«r. 

Smilt ; frffìm i far# t (wpr » i J»4*0 • dtW* lic. Si óicom 
Strvi'ii perchè cérvooo tU* InS.* pmwIrajDoe ««cor» il £fut 
fcato; cmde 

tu* V*r. perfonali Hmm PctTsiuIì ;Th imeifìg vitén pf »#»4 • 
co* Vrr. |m?crluaali fono imperlonli tr^dnt ptiWgnm 

.iUndo in Piìr. r tufi.' C fa Pai- xlntHlìgt dfhrt , 

aia («rini.rNcueO Otpo.iì colta m Axù.iDt^tt Itfti. 

Da ic fi drcoiM» dir 8cc. 

0 fi trova m finontno :é tt driegt hmtrjlg mtrrsri 

.o fi fa Parti, in ,DVt di.tndt fmntt 

'Però C»y$»g • r fi troenno in Pnf. • ina non fi può 

.dir* « portar • drieiar* Ice. faeendoC però Faf. il Ver. finito 
VW* « «le/et 44«4 tioo fi pnflòao far Paf«* nè ImpcrUma’i: 
tlévìg fi Tuoi pàictoflo ileg(crt « ftfewÀJ M km- 

gunm p«ratfr«« « Vuoi piuitnfto pentirti Ite. 

* .}iun Imprrfonalmenir coIPlnfi fifnifica è lecito » fi può , k 
convenevole t ìfgn tfi imm fétrtm df Jiiimm /ni. 

Ma non felo if Ver. Finito ; ma ancora i Parti • i «Sup « 
ed i Nomi Soibn. ed Ag^t. poflqoo aver 1* lr.fi i le la di loro 
azione rade lu'lSoftw. di un Partì, t eòe tal volta fi tmra 
ancora fmaa U Sofia», t firn tu Jtdmì» primoB r»Amri^« jttkrm/U » 
mmmft «rum tsfrdìrt , Ad SfiUm mkMÌ«um mi/i prr«i«ai /t Jf 
J«*rrt » yeer P<^M JU. ¥H(rt% Ci«m«m$ liknrnm Jt ^ , kùdd*- 
èéimr miiimm fiamma mfM«m mUii«m «mifsm 
Del Che. 

Il <fu non ■ fi b ia 'Laùno « oè Icmpr* fi trova« e Cpeffo 
n dì ba forca di (Ar t Spero t cbc io venga ; Spero di vuiirc » 
Spero ventre « «tpere mmirr . 

Il cAr« 'di lic. fignificando fntki f o per em(ji , (peifo fi la 
,^«d t faeofoai i yei# , fpectakmeDte dopo i Ver. di Adtrarfii con» 
gratularfi« cfSer travagliato , grato » gio c ondo , lammiarfi «ma. 
ravigliarfii pentirli « fopporlar mal volentieri tee. 

L*ttlò del f ned* faeniem , foie alPIndM) aII*'«oog. è-frfgoentf ; 
arcora l*ul«no i Parti, figoiftcando ^*ii : < oirre^ lon cadato* 
^r.idt • fb«d tmrrfé*m . A1rrtmd«m fùf * ftnmìjm à»m9 n«t« «r«r, 
Quefta riioluctone col quod /d foco utaia in PeSvo . 

Il cèri «igniticando rnoe » fi può fare m t ^>e* Ire. e fi 
mette jonaaxl al Finito c ^aro i che vedrò Cìcae^t4/i Jftrgt 

CfMTe«e«i vidféà , 

Il «Ar. t fipaifirAodo fi. fa «I al Gong. « e fptcìal* 

menir dopo i *Ver. Per# ( fTP « fuocrat <«pcre» kmtor ^ mmno % 

«mr« » « min « t«g « , imprUo 1 ^lOftre « i m^ rtrm | na/rg « 

igattggit « ve/# « aW# « (iipf# • #p»f tjl I e.rpcdrt « Frm0«t » Jmtt , 
t prrfio'tt p#r r/t tre. i^rt ulano 1* '^fi t ere.» «e-- 
|nr «i/rtr«, or M«m emfém ittntrgg^rmitù • O t 0 «trnfl«ri , '' 

L' m fpelan fi tare : kt«nr«g i« frmnwùg tr kertm « 

^ In Jid.e fi diri mtglio eoH* In^ ; ir vnwrr^ elle «e 
ornìec « e eòe }tJbr« t<èì nr mmms . 

}1 rAr,ne',Xenit ofoorì m là pr » e feinpre fo efprùnono cole 
fimirr ; Tt dKO ,<he venga » Tiii di»g ai vr«j#j » perché W me- 
Mire ligoifica't che gii virai j Copi im Cera «i mméemg e caro 
te m^rrt , 

Il «Ae talvolta tignifiea <Ae % yo«/ «»f« » e •• fo ya»i « 
o/ifaid t Krj'*Ì 0 f^id Ju«m t dr fmid f«ti«m . 

Il <4e pi'4.t p^ a#a ; «0i«ckÌ aoa « di mm • • aM et foaoo 
ar al C««g. ^ CVo a# prcrer. Talvolta »ì ttee . C«yt .rrdj# » r«- 
er fg«f/iM. 

il rAe o rA# i»ea io Prrrar» iriore t prive, teanendoM * che 
ia ccedi ciaeché non ai voolc » m la ar ^ eh< non fiKCcifo ciorthè 

01 vuole « che accada « al : 

evpMVfar Ul«m ditmg »Temi fpoHirbimtntre non lavo.i fpoGu* 
Xa 4ktFai|wvir« al i4c#4i dmra.Ttntt Ipotarlit mmrre la vuoi fpolàre. 
Afe a^ fono 4fo«.argr»ive » che ai diHiu^ooo * c .fi vt'auo 
in vece di et : Tratr# me ara impetrem » Temo oti 'iKcia , 

l/l me »al a#a non ai irrraiM» e fi dee cancellare il aer in 
eie. Pr# tA.MéPteile • Ttrem ar A«», yaed àiimm non ferimJe im- 
rnHigi e»d;ra pC/^e , «ay«r eg« igfe ogitemà fem/g . 

Jn C>c. Cat.l. i! ara ai r*^iice al penai; Crn/o nii vnem- 


d.m ««Ai* al a#a i«r perìm «m«eg Arai J'frim e ari, faro emifemem 
nttdehug fmthm «/e dicm , 

Il aea diAri^* qiUMo gli legne : Afra teed« te e^ «memnm . 
Il a#« «‘la* inmiiti a T'ai»»» » Vreem |cc. foglie Oj^ni iiiuo* 
re ; Se v«r''«daM ftùdem ejf% Nc fuoo aicartifiino . 

S«« errr«rif#atgnifica*fooaieuro«<hc naa avvengtioude più tyon ira>. 
S«« meeemr aT,chc la coti dcaiderau avvcrga.oode piu n^n «mi •• 
Atre Pirrrar» «r(a#y «iraraip#!## ulano riiifi. eXpccialmentr Palfivu. 
Il <Ar dopo ìmptdtg ai fa yo««<«M «1 Coog. ,* P/#a te Ìaig$4ie 

fuemimug /mJeeg. 

Dopo DbAir» . prarianoiria » «i/um » d^tm « «aiA-/# • eemfe » 
efftndovi ^Iche o»rt c#b «egairaa • ai u fata al i^ong « coW 
dopo ae« » aryiv# tic. S«m dmkit» gaia fludeet . 

dee/ fuia tegmg , Fe.rrr ara pe^bat fata W te msttem , 

Cooi «fopo mtiUmt • aemm , «iàU , ai/ * mmmfmem , fegoroifo 
«de ara: Siàd mm d'fitile e fi yaia immfiì^eei p*/fi . 

i^uMCuague ai trova ancor Hnfi :Ara.li,i;i# f.ne ptere/fme , 
Umkitm ai irta firm.ire 1* lofi. » tìgiMficando avere ac- 
.diro » oiare. Afra»Ìaa« ara iuAtrraji imtemef ia Senttum, 

Se ei^viine diifieoliè • il cA< ai ia arra* » «• ke Arltc# 
mf«d04$ . 

Aerufiitrvo « c dell* Infinito, 

L* Ac. » che ai dice d.lT lofi « offia il Nofi.a. d I Farci. « 
.wm fempee ai trova « e allora l*Infi. è Parti. Soiìao. Neo. 
di varj Cali , 

N. Timere mg« Jeegt » giaei Timer ara deeef . 

G,*D«gra« «««ei» guad «merie , 

J). Aetét ja«.'tM.» ^ sft« regi , qmai «v|gr«Ì«i o re^leni . 
AC A/eo frari rat# petuitere » qua»! peeniiemttem , * 

•V. 0 yimre ao//n>« , quali Vht meji*« , 

Ah. Terfa#f«« meri «digitm % qu«*i mette, «d jarrrr« , 
Talvolta l'Jiifi. de* Ver con «fur Nontmairvtj 
AoArri » ^ra« Ice i ai mette in Nominativo com? Sufian. N.u » 
* col m*dr«tnio ai accurda il V«r, Finito; Cmpt» /eri dr(i«» . 
Cepie tje detmeme . Se poi ai mette il &>1Un. «lei Parti. • ai fii 
I Ac. e OMi quello ai accorda ; Capi# me /tri deSmm « C«pie me 
: ^ chmie«tem , 

I T^l^ta ferve da Nominativo del Fìniio« fe ÌlFinÌ:o t PalEvo: 

I AÀe/r Arami mmedmmgur , Cra.-/ adirar mmmd-t (erveet . 

^ -Se poi-il finico ai ufa impetfooaltnrttic, l'InA. »i mette in Ac.: 
kkd*^ Hemeams mmmttetmr . Cemtimdimr «mmdmm jerrmei . 
Tafvolta Pini. ai trova come fimpììce Parti. Imptriictto ^ 

I Egg HUd H^ert » «rgeme . Jo negava «|Uc1id . Qmek* f«w» 

I dece » Tutti m* iqvidàvano. 

foppioy che D>yrr ^ Peerr Cgniiea* Tu tm!>ara ad vlT r P Ae» 
e Dìjet te effe F«/rvMi lmi«ca iu.che gai ari Padre. 
f^ideee per ;nrrr hene * gitdiearai b.nc« piacere » rd i Ver. 

I Vocvtvi qii»aa dempre. ulano 1* lofi. Nominativo » con coi ai 
accordano » e ai poSono lare m piu foime , 

I .l«*lofi. Fari. Noninaiivo j jNiAi eideutm’ miiteg dlm'tnem- 

^ M % 0 di«i'n«adt effe, 

I d^iéeee IraprrronalmenCCi P lofi,COÌr»*; Mfoi tmdrtmr mt mHieee 

dijNÌcr««nir . 

^ .’Vldem ImperfiNnljoencet coU'lnfi.: Miài videfmr di««ertv« mi- 

Um » 0 miltteg e'imim • 

Coti ti diri Vee #tdrai>«i «mtiMi iri , o 

PfiAi eidetmr vet «met^m iej, 
•Se il Ver. Finito voole -il D » non »i ufo 1* Ae • ma il D.« 
oppure si ripete» • ai fo fimimnidrre F Ac • oppure ilD.tCoak 

In-vc meàig effe Arai* » MÀtm ^ A^'i • 
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eemte^ Imgeg , Coti Nmim ut teedet gd «a «rat# prefethu f»m , 
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TELIA TROSODIA IL PARTE DELLA GRAMATICA. 

Jl Prtcefli) mii ha di ainflificaziotie. Dum/ue ptrckt la Prosodia in versa, e per capirsi tante an- 

notazioni e fatica de' Maejtri , e delta memoria In essenza conìiei.e pachi precetti. i\'e abbrevierò a.- 
cor [ espressioni . - 

COGNIZIONE PRKI.IMINAKE ALL* PROSOOI* IN SUPPLIMEMTO RELl’ ABBICCÌ' . 

I.ff I.fttcre sono a , b, c, d, e,f, g , h, i , j , k , l , m, n , o, f , 7, r, s, /, n, v, a, y, z. 

Nel Latino non ai la conto dell A , ed è piuttofto aspirazione ; l i e dissusata; e I v e Gicco. 

ii dicono Fecali, perchè toririano un suono perletto, a,e, 1 , 0 , u. Tutte le altre lettere si 
dicono Consonanti . ’ 

Si dicono Cir/cn/Ai, perché due Vocali formano un suono, ae , au , ei , en , ce . 

L'i ci'efti SI leggono sciolti an, ei, eu , come euMc, Ui, evtvt. 

Si leggono legati , ed ora col suono della seconda Vocale ae, cd oe , come masae, c,<e.'im. 
Tutte le altre lettere si dicono Consenanti , perchè hanno il suono di una Vocale innanzi, o dopo. 

Le Ccr.sonanii col suono della Vocale innanzi si dicono Semivocali , e sono/, 1 , m , n , r , s , x 
Le Consonanti col suono della Vocale dopo si dicono Mute , e sono o ,c ,d ,g ,p ,<] ,t ,z . 
L'elle dcinn ccali si dicono l iquide, e^uando solo le segue qualche mura ,l,m,n,r; però rare volle m, ». 
Si diiono Doppie *, e a , perche x vale per cs , a gs ; e z per ss , o ds . 

La / è seirplice consonante : tra due vocali ha (orza di Irlteca doppia : e innanzi ad una parola 
tal velia ha (orza di vocale; J-t-sus. 

La V è semplice consonante, e si diftinpue dalla », perchè quella si pronuncia sola , e colle die 
labbra drette e in fuori, come Tu: la prima accompagiiata da vocale, e colle labbra aperte, e 
con quello di sotto fra' ^mi , come La; e solo si eccettua seguita da altra vocale dopo la 7 e 
la^, che si scrive e sì pronuncia come ». Ma è consonante, se non si volesse dire esser dittongo. 
Croi vocale o sola , o con ccrnsonanti loima una sillaba , e lame sillabe , quante vocali sono in 
una parola . 

I,a rROàUUI.'t, ossia Accento, insegna la pronun- detto Accademia, in cui è breve i perchè scrivtsi 
eia breve , hir.sa , o varia di una Vocale . Cui solo jota . 

Si ccnorce dalla Oiviczicne , dal dittongo , dalla IV. Le PHEPOS/ZIONI o semplici o eompofle , 
Posizione, PrepicHzicnc , Natura, Derivazione, e Sono lunghe a , e , de , di , prò, cit, se: A, Amo. 
Rese la. veo . Però brevi in Dirimo, prefugus , prc lepcs , 

1. l.aCONTR/.ZlONE di due sillabe brevi in una, prof ari , procella , prof undus , cd in prcp.-go s> 

é lucra : Ai/ rer ii.hili , Elegia per elegeìa , alius gniticando la ftirpe,e lunga significando la v.te; 

per atiius, baius per bovibus . pure si trova varia essendo No. e Ver. , come 

Il 11 DITIOA'CO è lungo: A/«iae; ma è varia in ancora varia in Propino , procuro 6rc. 

Meolis , e nella Piep. prae la comp.o6Ìz:oiie . Sono brevi ab, ad, db, in, sub , per , inter , super, 
Priecptoi però è breve in pizreo, e praeujtus. ante, eircum , e re , se non olla la Po.<i:uì;c; 

IH. Per la POSIZIONE la Vocale Ad, Adcaì laducu. Però .è lunga in Hefcrt Im- 

è lunga seguita da due consonanti o urite o divi.se, personale . 

o dalla j o A, e ancora dalla i, sfgu.ta da altra V. I.a NATURA *i appn'nde dal'a voce de’ M.ae- 
Vi.cale: t'oii.-/, Lizarus, m x.ains, maiar. Uri , c dalla lettura de'Porti. P.r conoscere la e 

c vana, sego t a da muta e liqu.da m Poesia , e di Leto, antepongo una sillaba , ed al siamo 

breve in Presa: {jirobtis. T intendo ; breve in Per-kgo ; c lunga in Caii- 

Ve ne srro di natura lunga; Matiis , arztrum, frztris Nc. Giova la cognizione del Green , con e 

f allii Nc. in .Valer l’a è lurga ■ perchè viene dall’KtaGr'- 

Non vale la muta e liquida in diverse parole : co ; onde lungo in Matris tic. contro la Posi- 

Anrat risum ; onde è lunga. zione Ku. III. 

è breve, .seguita da Vocale : Dici : però lurga in VI. Per la DERIF AZIONE , quantunque si muti 
El.ru, Pimpei , Ercntei tic.; e lunga la e di ei una vocale in un'altra, o un dittongo in scio» 

nel G. e nel D. della V. Uecli- : Pieii pelò è piice vocale, rcfia la forza del primitivo. Sapcn- 

bteve in Spot, rti,bdeii e lunga ancora do 1' a di amo, la fo breve in amans , apiieus, 

in Fio sensa la r: fiebam; ed è breve in b'icreoj amor, amicitia\ Sapendo l'e Ai Lego, la fo Irevc 

per la r. Per dir meglio ne’ tempi cerila r, jn Ixgens, tegebam -, ma lunga in iegerim, legia. 

r i lungo si scioglie , e si dice fisrem per firem. scm btc. dal Perf. Leir» lunga pe ’l Nu. V 1 1. Heg. 1. 

Però è varia in Diana, ohe &c. , e vana nel Cosi breve in Occido da Cado ; lunga in OecUo da 
O. in ius in Poesia, e lunga in Prosa : Jlìius; Caedo , in tniyuus da aeguus ; Giiamunque lunga 
Però è breve in Alterine, lunga in Alias. in Ceri lue , sedes , tegula , fomes ,fcralis da’hrc» 

Chi Sa il Greco comprende , che in molte parole la e, vi ceree, sedeo , lego , fovea , fero •, ma brevi in 

e la i sono lunghe , perchè in Cieco sono Età ed odium , fatidicus , e veridicus , vitium , prvn'oba , 

Omega-, brevi perché Epsilon edOmigron, come in semisopitus , nihilum, pejerat e dejerat da' lunghi 

'l'roes, Deiphobus &c. , o perchè vengono dal Gre. odi, dica, vi/o, mibo , sopia , ni, e giro 8tc. 
co dittongo ei , come /» Galatea , Cassiopea , Basi- VII. La REGOLA si conosce nelle prime , nelle 
I/us ,Kleg/a&c. Cosi in Accaàewia , significando le medie ossia Incremento, c nelle ultime 6ill'-bc. 
composizioni Accademiche , a dijiiniione del lucro 
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R=ìO. I. DEU.B »niV.E SII.I.fB” . 
i e 5rp. di due sillabe alb.ngauo la prima: 

l’t.ii , vuum Sic. Pero l’ abbreviano sàai , fili , 

V ti , /ili , sivi ; Ditum , itum , S3tim , (jtìfun , 
sifi.m , rn/tiM , /i/um iiìtum , citum da c/tj ; Ma 
è varia in JÌ3lum . 

1 Sun. di pii sillabe allungano la penili lima; e qu.4 
in itum , che hanno ilPiet. in vi ■. AuJUum -, ma 
si abbrevia in co^hilum e ni’intu.n . 

Si abbrevia la prima sillaba raddoj j iala nel Pret. : 
l)cJi,J/tti da di.i,J/o £tc. , e si a’ibrevia colla 
seconda sillaba , se non oiba la Posizione o la 
Derivazione; Cecini, DiJici ; co:l zu/r , che vie. 
ne da Ululi. La seconda è lunpa per la Posizin- 
ne come in m •mordi per la derivazione come 
in cecidi e p-pidi da catJj e />aed.>; 

KHO. II. 'dell’ I NCR E MUNTO , ossia SILLADa MEQIA. 

L’ locremrrto de' No. c quella Sillaba ne’ Casi OS- 
blicui di più del N. : l'irtoris. Ne' Ver. è cjuella 
S.lisba in molte persone di p;j della prima : 
Amius . 

Dt'ìl' Incremuito de' Nomi , 

La L Deeli. non ha Incremento nel Si^. 

1.3 II. Deeli. l'Ira breve; T'ir, viri. Però è lun?o in 
Ibir . ib.'ri e ne' comporti : Cthihcr, alliteri tue. 
I.a III. Deeli. ha 1’ Incremento in 
IT lur.rto : PieUtis ; Però breve nel Ma.s. in al , eJ 
.ir: ifaiitiibslis , AmiUhtrit t<c. ed in vas , /a- 
t.ir , mas , sai , iitllar , baccar , alias , lar , par , 

. e jtc'coinpofti . Cosi quei, che terminano in s im- 
pura: Araba , trabs uc. Cosi i No. Greci in a 
o as , che hanno il G. in atis , adis , a.los e 
quei in ax : Stimma , a/is Uc. Però c lungo in 
Ajax , aera 6rc. 

e breve: Pes , pedis, arics, etis. Però è lungo, se 
il G. è in tnisi Aiiio, eiiis; ma è varia in Hy- 
men , eiiis . Ed è lungo in Haeres , Rex , ven ex , 
licuplss , seps , merces, ver, lex, ibcr , luter ,fex, 
pUbs. Cosi ne’ No. Ebrei in el ; Raphael, Da- 
niel &c. Così ne’ No. Greco Latini in ;jr o tri 
Lebis , masiies &c. ioter , charatUr &c. ; Però è 
breve in AeUr, tris, Aacr , cria, 
i , y breve : Praeses , idis , Anceps , itls 8cc. Però 
si allungano 

Ne’ No. Greci col G. in iiits o ynis : Deljin , 
i»»s , Gortyn , yiits Uc. 

Ne' No. Cryps, vis, dis, Samxts, vibsx , glis, 
. lis , Ntsis , Quiris Uc. 

Ne' No. in ix o yx: Felix , cocyx 8te. Ma si 
ald'reviano ioHiJìrix, nix , eryx , pix ,Phryx, 
Chatnix , calix Uc. 

0 lungo: Sermo , onis , Major , oris &c. Però si 
^brevia 

Ne' No. Neu. col G. in oris : Pignus , oris, 
Pecks , oris Uc. , ma è lungo in os , oris . 

Ne' No. Praeccx, bes , compos , impos , memor , 
immemor , lepus , arbor, alaftor Uc. 

Ne' No. in obs : Scrobs -, e ne' comporti dal 
Greco in pus-. Tnpus Uc. 

Ne’ No. Greci , che negli obbliqui hanno l'Omi- 
gron : HeSìor, oris, Sindon , MactJo , Palae- 
mon , ifejlor Uc. fuorché quei , che hanno 
l’Omega; Cyclops , opis , Sinon Uc. 


SI breve Cousui, lalis, Crnx , u;is Uc. Però é lunea 
in Lux , f.ir , Pollux , f'ux , e ne’ No. in us col 
G. in udìs , K'is, utis : Fiitus, otis Uc. fuorché 
in tute.fas, l.i ’iis , p::us tic. 

Ne’ N >. r Incremento P'u. in a, e, o è luneo; 
.Vusarum , d.orwn , libnoum Uc. Ma è breve l’In- 
creiii'nio in / ed*: FluiLbaS , portobus Uc. fuot- 
ché in b-.ibus . 

D:ir Increm.'nto di' V erbi . , 

I Ver. hanno 1' Increinfoto in 
a lungo; .imimus 8tc. Però è breve in Do , dasi 
Damis , d,b.im, dxre Uc. 

e luneo : /J. cere ètc. Però c breve , seguito da ram, 
rim, roi Amiveram , heueriin, legero 6cc. : Così 
nc’t-'m ii in beris e cicrc ; Amiòins vel amsb.re; 
coli seguito dalla r in tuit’ i Pres. ed Imj'. di 
tutt' i NHii ; duaereris , legorem , scribtre Cic. ; 
Ma si allunza nelle persone in reris e rere : Lt- 
gcrtris vel legerere ; e si varia ne’ Perl, in eruut 
vel ere ; Amsvciunt vel amavcre , in Prosa però 
si allunga . 

i breve : Legitis 5tc. Però è lungo ne' Piet. in >i/i 
Audivi ; ma breve nella pri ni piu. de! teiiipo 
flesso, terminando in imisi Audivimus Uc. e an- 
cora in Sum: Simus, sitis e r,e’ comporti; Adsi- 
mui Uc. p.’rò lungo in nolimus e vel.mut; e lun- 
go nella prima e seconda piu. del Pres. della IV. 
Coniugazione: AuJimus , Aulitis Uc. Però è va- 
ria in Poesia , breve in prosa la penultima sil- 
laba in ri del Pret. e Ku. del Gong. : Tulcrimus, 
tklcritis &c. 

0 lungo; Legitote Uc. 

u breve: rolamus, siamus Uc. Però lungo nel Parti, 
in Rusi Amaturut. 

RHOOLA III. ngLLB ULTIMB SILLABE. 

E’ la terminazione in 

a breve; Musa. Però é lunga ne’ Ver. , Avver. , 
Prep. , negli Ab. , e ne’ V. Greci; Ami , inter.^, 
extrz, musa, Aciica. Breve in /la, pojlea, guis , 
eja , aiitea ; ma varia in Frujlra , contra , ultra , 
trigiiita, jisd'aginta, e in tutt’ i No. Nu.nerali . 
as lunga : Musas : Perù é breve ne’ No. Greci in 
adis nel G. : Pallas ; e negli Ac. anche Greci : 
Heraas . 

e breve; Se'mon; , lege. Però lunga nella V. D.'cli.: 
Die, meridie Uc., e ne’ Greci della I.: Aiichise 
&c. , e negl’ Imperativi della II.: D.ee; ma va- 
ria in vale, e cave . Lunga c ancora nelle ino- 
no'illabe : te , me ; ma breve nell’ enclitiche e 
nelle sillabiche, gu: , ce Uc. e nel «; imerroga- 
tivo;ma lunga nel «e proibitivo. K lunga ancora 
negl’ Avver. della II. Deeli.; DoSfe ; e in cete, 
ohe Uc.i ma breve in bene e male, 
ss lunga : Doces , sermones . Però è bi 've ae’ noini 
Neu , e ne' casi Greci : Cacoethes , 7 toes ; cd in 
ez di Sum, in praces Uc. ; e ne' no.ninativi .Sin. 
della III. che hanno l’incremento breve i mi les , 
ìtis &c. : pelò é lunga in pes, aries , abies , pa- 
ries, ceres Uc. 

ì, y lunga: Amavi &c. Però breve in arsi , j'cubi , 
e ne' D. Greci: Amarilli; ma varia in miAi , tibi, 
quasi, ibi , ubi, siti, cui , e lunga in cui mo- 
nosillaba . 
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is,ys brfvc ; rjlrìt , c/ii!ys . Però lunfa re’ ca*ì dea per vid^'siii, così in Jladia Ssc, c n;' No. in 

Flu. : A’iiis , e ne’ No., il di cuiti. c in entit, itis, ìnis nel G . Nomn , e breve in Dome, me; ma 

inis : Sincis, !u, Eltuits , e in v;s Ver. e No.; è vana in fie ed in h\e Prono. 
co!Ì in gratis , fchs ; e nella sec; : da Sin. de’ m lunf.a ; Aenr. Talvolta dagli antichi fu abbreviata. 
Ver., se la seconda Piu. fa in u'tt ; ind\i. Tutte le ultiine sillabe in fine de’ versi sono varie. 
tu'iuis; coti in_fir,JÌa e ne’cOiv.F<-lii feuis ite, DeLi.K parolk coMPostu. 

c in i</i.r, ne.'is. Le parole eompotte si considerano come se fossero 

o va i: : Cieeio, Però lunga nelle moriosilla- sciolte , non oftando la Posizione : Le’eijm , 

br : Sta Ne. , e ne’ D. ed nb. : Domhtn ; e negli n.nr;l</ae , umovUi/ue . 

Avver. degli Arget. della II. Deeli.; Mento , ti- Nella terminazione della prima parte delle paiole 
guido; cesi in eo , e ne’ compotli «deo , rdeo ; ma compolle, si osserva, eh’ c in 
brtve in modo, imo, seio,e ne’ compoili : mseio * breve nelle parole Greco Datine: Henmtter Sec. 
&c. , però è varia in sero, vero, ira. Nelle parole Datine si osservi quanto si i dei- 

rs lunga ; D- mims . Però breve in ecmpci , imros , to nelle Prep. Nu. iV. c nelle ultime sillabe 

cj o.tjre, eaor,e ne’ Greci coU’Omigrcn: Anlos, in a Keg. IV. , e si considerano come Ab., 

mJosjAreadas; ma coU’Omega è lunga : ..tr.ìor. onde lunghi Estenui, nulhtenus , gMgii.ite- 

u lunga : y/tu , Amata . tius , giagiavtrsum Hic. 

US breve: Manas , Amamos. Però è lunga nelle mo- e breve; Nefas , bemjieiis , maledico, valedieo , te- 
nosillabe: P/us, e nel G. Sin., nel N. , G. ,e V. mfathia tic. 

Piu. della IV. Dccli. ; Marnis; i ne’ No. d’incre- i brève; Omnìpotens , aunfex , fatidicus Nc. Peiò 

mento lungo: l'titai, virtudis , cosi nell’ « Gre- lunga in Tant'Uem, s'ìguis , b\ja , quadriga, in' ut 

co; Jcr«. Mas., licei, ibidem, trimus , e ne’ compolbi il 

b, d, t,r,t breve: Isgit. Però lunga in da/ , iti/, so/, Dies; l iduum, triduum , meridics , pridie tic. 
fir , cor , jor , tir , nzr , Air , ver , grar c ne’com- o breve : Tia-.otbeus , bvdie . Però luiiga in A'o/u, 
podi; compir; e negli fclrei ; Dariel, e ne’ Greci aluguin, gvandogue Sce. 

in eris nel G.; Caraiter , elher 6tc. cosi in Iber u breve : Ceooflctio , guadrupes tee. £cc. &c. 
ma breve in Celtiber e cor. ' Qui ncii occorre dar Regole su i varj metri de 

c , « lunga : Non . Però breve in A>» , guin , in , e versi , ma si contenti ilGramatico detta sola 

ne’compolbi come diin, ed in tamen ,forsin , vi- pronuncia delle parole. 

LELL’ ETIMOLOGIA 111. PARTE DELLA GRAMATICA. 

L’ ETIMODOGIA , ossia Primo Principio, è la cognizione dell’ origine , e della derivazione de’ termini. 
L’ Etimologia per la Diiigua Daiina indispensabilmente è necessaria; e come quello Idioma è figlio del 
Greco , molti termini non si possono attatto comprendere , senza la cognizione de’ termini Greci . Da 
medesima sareH« opera de’ vocabolari ; ma i trascurata. Onde 1 ’ Etimologia Latina si riftringe nella 
cognizione de’ Temi de’ Nomi e de’ Verbi: Dominorum da Dominus; Amabunt da Amo. 

Ne’ Nomi vi sono badami lumi , e ancora ne’ Verbi , e specialmente ne’ Vocabolari della Sintassi : e gli 
somiv.inidra il modo come sono scritti , e la particolarità di quelle lettere appuntate re’ Nomi , e 
ne’ Verbi, che caratteridicano la varietà de' Ca-si e de’ Tempi. 

DELL’ORTOGRAFÌA IV. PARTE DELLA GRAMATICA. 


L'ORTOGRAH.A, o.'sia modo di scriverc.è la giuda scrittura de’iennini colle proprie lettere,appuntature &e. 
D' Ortogralla segue la Ragicue o I’. Autorità, affinchè si potesse scrivere bene. 

Per la Ragione .<i considera Tana oghi della Lingua e l'origine delle parole ; OTamri, e non sumpsi. 

Coti Gralia colla T, perchè viene oa gratust Audacia, Peliceae,co\\iC,['ercbi da Audax, iidelicatus tic. 
Dalla Ragione nasce la didinzione tra Ara , ed Mara ; fra Abeo ed Habeo èie. 

Per le Autorità si considera la maniera dello scrivere de’ buoni Autori : Caussa con due s , pirchè cos' 
negli antichi marmi, in Cicerone, in Virgilio, in Quintiliano. 

Si Usa la lettera grandtT ne’ Nomi proprj, ne’ titoli , ne’ principi de’ periodi, e de’ versi. 

Si accozzano le sillabe cosi. 

1. La consonante fra due vocali si unirà coll’ ultima: A-mor , 
a. La consonante raddoppiata si divide: Àn-nus . 

3. Le consonanti insocialùli nel principio saranno ancora nel mezzo: Ar-duus , 

4. Le consonami sociabili nel principio, saranno ancora nel mezzo: 

BD Me-bdemas Bdellium SB Le-sbia SSmt , Extindia 

CM Pyra-.m^n KiGuifu ,Trabes SC Pi-sfis Scamnum 

C,N Tc-i/ina Ctncus SM Co-smus Smaragdus 

CT Vo-iius Ciesiphon SP A-sper Spes 

GN A-gnus Perche si dice Gnalus SQ_ Te-sgua Perche ti dice Squama 

MN 0 -miiis Mnemosyne ST Pa-Jtor Sto 

VHTH Na-phlha Pbthisis TL A-llas Tlepolemus 

¥3 Scn-psi Psittacus TM La-tmius Tmolus 

PT À-ptus Ptolemaeus TN Ae-tna Morior , 

I compoiti si eccettuano: In-ert, ab-domen, ab-esse,f<c. (arsi: Juris-coasultus , alter-uter , tt-enim. 
L’ appuntatura è la dessa dell’ Italiana , e così Mito il redo deli Ortografia. Bada qui sapere , che 
( , ) si chiama Etrgola =: ( . ) Punto =: ( ; ) due punti s ( ; ) p .nto e virgola = (?) punto interrogati- 
vo “ 1 1 ) punto ammirativo s; ( ’ ) apodrofo =? ( ' ) accento s, { ) patenieti 6tc, 

V a Caos 
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IL CAOS GRAMATICALE. 

MohJÌT'MÌ pattuì Cramaticorum . Sanzin in Miner. L,4> Ctl, 

DKLf.E FIOURE GR A M ATIC A I.I ■ 

Che mi giova srrivfncio con eleganza, appresa dalla leiMra <l.*gli Autori , sapere , che sia figura Elliss', 
t’Ieonasmo , Sillessi, Imperhato, Anallage , Ellemsino &c. fcte. ? Saprò adattar tali titoli , intendendo 
il linguaggio di tali termini. 


DELL RUSSI O ZEUGMA. 

o ZEL'CMÀ , ossia iiuiicaiisa , cosi di- 
, mancando 

il Ver. /» Pcmpc’janumJiatìm cogito ire 

il N. Vdixi te ego 

r Ac. Soh ite p^'Ttu navem 

il Ver. Finito 1 lluJ seduto negare f.iSiumeae^i 

il «Sortan. alTAgect. Jbs te nullas atcepera.n \wieei% 

V Ageet. al òoiian. Mutabile a-tmpcr jstniaa iiegoliuin 
il .Sollan. ai (>. Vltimum dimicatiauit tempus 


r Ab. causi al O. K tus voti causa 

r Ab. ex numero al G. 
d-’ Paititivi , Superlativi, 

Numerali tre. Vnus illortm exiiunero 

(diakh; Nome al G. con Frep. AJCajioris Aedem 
«itianjo SI usa il G. dopo il \er.EJi Re’is olficium 
la Pr-T- ad , in , adi crsum, epu / 

all’ Ac. ! niatam crute.n in 

la Prep cum, de, e, ex, in, prue, prò, sub 

sir .AK Remeans Aepyplo ab 


o gualche particola l’isus cjl miai trijlior, quani 
al es, o prae solito 

il N., che conviene trarlo dal senso : Cujus belli 
cum siimma ei data esset , eoijue cum exeroitu 
profUlua esset Eogue is profeilus esser 

i! Ver. tratto dal senso , che dee supplire in uno 
de’ ineitlbri : Sacra manu , viSiosejut Ueos , par- 
vumque nepotem ipse Irahit . Non tialtit , ma 
portar manu 

La figura ZEUGMA difierisce dall’ Ellissi, perche 
suppone una parola , che vi è , una e due volte 
in Sin. o Pio. in prima o seconda o terza per- 
sona , o Mas. o Kein. o Neu. : P'icit puJorem li- 
bido , timorem audacia , rationem amentia vicit 
file tintore , ego risu corrui corruit 

Utiiiam aut hic surdus , aut haec mutafabla sii fadlus 

DKl. FLRONASMO . 

PLEOtfdSMO , ossia abbondanza , cosi dìcesi , es- 
sendovi qualche parola di più : 

Sic ore locuta eji <we 

Ubiejue locjrum locorum . Praescntit prius prius 

DULLA SII-LESSI. 

d/Lf-fW .ossia concepimento, casa dicesi nel con- 
cepirsi il senso altramente di quello, che porta- 
no le parole. Ella è iemplise e Relativa. 
Semplice , cpiando le parole discordano in Genere , 
o in Numero, o in ainendue. Darei ut calenis fatale 
mcnjtrum.guae fenerosius perire quaerens. Orazio, 
quae inonllrum , riferendosi a Cleopatra . 

Clamor, concuriusque poputi mirantium. Livio. Po» 
pulus beuchi Sin. contiene moltitudine . 

Pars in crucem alti, pars bq/his obiebìi . Sallufiio. 
Pars benché Sin. e Fem, disse aiti, objefii, sot- 
tinttndendoii homines . 

Relativa, quando si rapporta il relativo all’ ante- 
cedente, che si concepisce dal senso, non essen- 
do cipresso; Inter alia prodigia & carne pluit , 
qutm tmbtent tngens numcrua avium iiitervolantium 
rapuisse fertur . Livio . linber non è espressa f 
ma si concepisce da carne pluit. 


DEU-’ IRRRSATO. 

IPERBATO , ossia mescolanti , cosi dicesi antepo- 
nendo , posponendo , o frapponendo ed anche in- 

• terrompendo , ciò die non dovrebbesi . Mecum 
per cum me . ^uamobrtm per cb quam rem. Septem 
subjclla trioni per septentnoni. 

Tityre, dum redeo { brevi s cjt via) pasce capeltas. 

DELI.’ ANALAUS SO AVT 1 PTOSI . 

AK. 1 LACE si dice quariio un modo , un tempo, 
un genere, un nuii-ro Uà per un altro: P,cmisi 
dare per me daturum . 

AV riPTOSl , quando un caso Se per un altro; .Idsis 
laetitiat Baccut datar per Bacche , 
dell’ ellenismo. 

ELLENISMO , ossia CRtCIS.MJ dicesi , ip landò si 
usa la locuzione Greca, cioè 

1. L’ Agget. Keu. col SoUan. in G.Obsciiru n uaiiis. 

2. L’ Agget. Neu. col Sortali. Mas. o tem. Tnjte lupus 
Jtabuhs. ì'arium & mutabile st iiper fenviia . 

3. Un Nome , o il Relativo coll' anteceUeme con- 

, c.->rJato aiidic in Caso. Urùem, quam Jiatuo , ve- 

Ji a ejt . A querto GretisriO si rilcriscono quei 
iiioJi di dire: 0 :i.iso ii.uit case Thcntijlocli . Fo. 
bit iieccssc ejf fortiòus viria caae &c. 

4. |i O. retto dall’ Articolo prepositivo, che ìnLa- 
tiiio si sottintende, tacendo ilCcnelativo : PA>/e. 
maeut (>’) , Lagt, cioè ftltua. Sophia Septimiijzioijilia. 

5. Il G. unito ai mi’ Agget. , regolato però da ta- 
cite particole, corrispondenti agli .A\ cauta, gra- 
fia : /nteger vitae . Scelerisjue pu-us , 

6 . Dopo un Nome, specialmente .Agget.. o un Ver.l’.Ac. 
regolato da tacite Prcp. corrispondenti a secunJum, 
ci et, quod, ad, btc. Fratìus membra. Docto te artes, 

7. L’ Agget. N.'U. Sin. o Piu. co. ne Avverbi ; Horren- 
dun fremii per horrends . Torvun tuetur \ìer larve. 

8. Molti Agget. o Ver. uniti col O., reguLto però da 
tacite Prcp. ,che vogliono il G., córrispoii.l -mi ad 
a, ab, prae, de, prtr. Desine querelarun.Abjli>ic irarunu 
A CIÒ si riferiscono qu i modi di dire: Monco te 
cJH.ii tui. Fendo virtuten magni. Dnes pccoris. 

9. il N. per r Ac. nell’ Ini’. Cupio esse clcmcns . 
Uxor invilii Jjvis esse m.ciaì Fis vid.n dolius. 

10. L’ Intì. per iGcru.0. di cui sono privi .coirli Arti- 
coli prepositivi coinè gi’ltaliani. J/ aul ire, ad a nirc, 
nsltamire; Causi ami':di,a t anian lum,in amiidoStc. 
E coir (nfi. suppliscono a’ Supini, di lui s.ono pri- 
vi; Felix ponere vi tei per in ponendo , Audax 
omnia perpeti per in pe petienJo . Eamm visere 
per visendum : Ibis fa. tare c.rhortes fcr fraeiia- 
tum , Era! tum dignus amari per amatu . 

11. Il N. pe ’l V. secondo gli .Attici e gli Ho!!: 
Projice tela manu , saiiguis meus . 

19. lue particole congiuntive , corri.'pondenii a ut 
coll’Infi. ; Ut melius qutdquid erit pati per patiaris. 
Finalmente i Greci uniscono due c tre negative 
per inaggiorinente negare contro 1 ’ uso Latino : 
Nemo non videt ; cioè , quisque videi , pure i La- 
tini colf più negative negano all’ u.sq Greco: 
Nuliam esse artem nec dicendi , nec dij'ereiidi pu- 
taiit . Cic. Ut nemo non lingua , non manu propttor 
haberetur . Liv. Casi 
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CjJÌ u fat i 

I. Drc1i.Sin. N. in as, et, r. .leneji, Anchnet , Epttt me. 

G. in as,ti,tf. Peter-fjimiias , aulai , 
epitomit . 

D. in ai , a , e , Mutai , muta , epitome. 

Ac. in en ne' No. in e tà et ■. Aachitiu , 
epitomen . 

\n a , e togliendo la a ne’ No. in at 
ed , ef. Aeuea , Anckite , epitome 

Ab. in e Ackate , epitome 

I No. in et si destinano aacora in a: Achita. 

Tutti nel Piu. seguono i Latini . 

Più. G. in oa . e si è tatto in um : DarJaai- 
dum per dardanidarum , se non tosse sincope. 

II. Dccli.6in.N. in on: /liam per Ihum. 

G. m eo : Androgio per Androgei . 

D. in ei : Orphei per Orpheo . 

Ac. in OH, ea-, Orpkeon, Orpkea j)er Or- 
pkeum . Cosi Catalogo», beton. 

V. in *; 0‘pkeu , togliendo la s del N. 
Piu. G. in oa; Cimmerio» . 

III. necli.òin.G.in os,ei\ Palladot, Ge»eisot,Ulittei , 

D. in or : Agroi per .dg’O . 

Ac. in a , in : Cratere , He'.tora , Genesi». 
C’I in o,»a, um: Uido, Uidum. DiJum. 

V. in a , e , CaUha , Pari , Heroule , 
Socrate e Socrates . 


\llu (jftCJ , 

Piu. G. in oh : Epigram.tto» , H acresco» . 

D. HI ti». : Hamadiyati» per HamaJrye- 
tibus . 

Ac. in at, yf. Troas , crateras ì Erinnys 
per Erinnyet. 

Gli obbliqui si trovano ancora senza accresci- 
mento : Adoni , per AJomdi . ThcMs per 
TketiJos. 

IV. Decli.òm.G. in uis: Fl■s^uis, exertituis, domus, 

ma poi contratto 1 ’/, si è launjru'tus. 
o in i; Frutti , domi contraendo iV OnJe 
si è detto , che amicamente erano 
della 11 . 

D. in » : Meta , cor.tracndo 1' i : Parce 
meta Citkerea ÒìC. 

Piu. G. in OH, ; t^'urum per naru'n, se non fos- 
se sincope. 

Da tali contraz-ioni s’ intende , perclii quattro 
casi in MS della IV. sono lunghi. ^ 

V. Decli.òùl. tì. in ii : Pernicii , e con un i ne’ 

Nomi impuri: Fidi per JiJei. e in e; Die, 
D. in e: Fide , die . 

Malte terminazimi Greche , che sembrano (frane 
nel noil.'O Latino , si comprendono da chi sa il 
j sta Greco sottoscritto o sciolto : agro e agroi , 
musa e musai picr musae , die per diti &c. 


ricuRHPOHaTicnu. 

Il Gramalico vuoi discorre ancora di Poesia^ Rimetto i Titoli delle Fieu'e nella Conclusione del Caos, 


11 Poeta in tine di sillaba elide la m coll' antece- 
derne vocale, seguita da n.oa vocale 5 conte an- 
cora qualunque vocale e dittongo seguendo altra 
Vocale o dittongo; non peri') in o,hea, io, vah, 
h:i , hai, prò, ah. Toglie qualche sillaba o let- 
tera rei principio : ruit per diruit; nel mezzo; 
Rep'Jlus per repositas ; in fine: Tan per lane; 
in principio e in fine: Serena’ Jl per terenut . 
Afgiugne in principio ; Gnalat per »atus ; in 

n it’ o B 

Il Mas. comprende i Nomi degli Uomini, Dei, An- 
geli , Demoni , e i loro offizj ; Vaala .scriba Uc, 

I mesi, i Piu.ni , però baco Alia , Albata : ma 
hoc Tuder ,CraJiumium : i Monti , però haec Aetna, 
Ida, Ossa , Osta , Hhodope ; ma hoc Peìion o Peliam. 

11 lem. coiiiprcndc i No.ni delle heinine , Dee , 
Muse , Pur.ie , e i loro offizi : Matrix , Objletrix: 
e quanto si dipinge in sembianza diFemine: Au- 
rora , l'irtus ic.; i Paesi, l'Isole, le Città; però 
Nell. PraeneJU , Reale, Tibur , Jdispat , Caere, 
_ Vyrrachiuin, Byiantiiu» , Saguntun ; però Neu, 
Piu. Suaa, BaSfra, Eobatana, però Mas. Salmo e 
Narbo , PHiltppi , Pateoli , Trevi 'i : le Navi , i 
Poemi: però Neu. Piu, Ba.olica,Ge -rjica: gli Alberi 
e le piante ; però Neu Subcr , niber , a. er &e. e 
Mis. ole.rjlcr . pi'iajler , spina : , da ins, vspres , 

Il Nfu. comprende rNomi de'M'-ialli , legumi, Irut- 
ti : però Fem. Max , Jicus , caflonea , ava , oliva 
ite. ; le lettere , e si dirà Ttlud A , illad B ite. 
e si trovano Kcin. rilercnlosi ella parola tiferà. 
E sono Neu. tutt’ i No. indeclinabili : Fas , pon- 
do, manna, melos , ckaos , molv , gunard, sinapi, 
e tutt’ i No. in I o y sono Ncu. e indeclinabili. 

Vi è il Genere Cornane per li No., che competono 
a’ due sessi . hic vel haec Parent . 

Vi è il Genere ilaii/u per li No., che si trovano con 


mezzo , Movn-s per Mars ; in fine : Dicier 

per dui , Divide le parole specialmente com- 
polle ; QfCH crtmino-um cumtjue volfs mo- 
dnm . Muta 1’ ord.nc delle lettere: Eoand'e [<et 
Evanler ; una in altra Urt.'ra : Olh per illi. 
Forma di due una sillaba: Cui per ca-i , di una 
due sillabe: Dissoluisse \^t ditaolvìsse . abbrevia 
la lunga: Tahiunt . Allu.tga la breve: Ret\gio, 
e nc fu Cesura' nella metà de' versi Pentametri. 

N B R I . 

uno e talora con altro Gence: hic hoc rulgut. 

Il No. degli Ammali c delle Beilie segue la dtilin. 
zione de* sessi ; hio Taurus, haec Vacca. Compe- 
tendo a'due sessi d comune; hic vel hacc Cantt, 
Boa ice . , e si trovano in un solo Genere i due 
sessi: hic Leput , Pisciti haec ValUt, Aquila. 

Pe ’l Genere di un No. si considera la sua natura, 
e sotto qual parola possa comprendersi . Dicendo 
la Sorga, SI rilerisce a Fiumana ; il Sebeto a Fiu- 
me . Cosi un Componimento a Fabula, a Poesia. 
Covi una Gemma a Lapiltas ed è Mas. ; a Gemma 
ed c l'cm.: Htc Ac’iates ; hatc Sapphiras Sic. Poti 
c Keiti. Operai e significa Opera) ; Cujtodiae la 
Guardia : Mancipium Nei. e significa lo Schiavo 
o la .Chiava ; cosi Scartam ite. 

Come ai conotee da Ila Terminazione ilGeiwe de' Mo. 
è fatica tema prq/ilttr . Moa in ajiratta ; »r* si 
apprenda aopra gii Autori per mezzo i Vocabolar. 

Varietà de' Generi nel Sir.g. e Piu, 
Sono Mas.nel èin.e Neu. neWo.Tartarut,Avrriias, 

Mas.nelSin.e Neu.oMas.nel Piu. Locar, Jocut. 
Fem. nel Sin.eNeu, n(\\‘\u.CarbaJut,Suppler. 

Neu-nel Sin.e Mas. nel PIu.Cue/nfli,£iyrÌH»i. 
Neu. nel iin.e Neu.oMas.nrl Pia.Frenam, R ajtram, 
Ncu.nel Sm.e teui. nel B\\>.Delicium,Epulum, 

Balneum. 


rssEtb- 
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OSàKRVAZtONI SU H 

Dtfciiiiazione II, 

Kella scconJa Declinazione delia parve prima si 
legge , die j 1 Nome tem.,:«aio dalla r ritiene 
la r in luti i casi , e scj^giugiio , che inoUi sin- 
copano negli altri cg<i la vocale aiuctedenie : 
Kojlcr , vejìer , ufer ,«e«rer, altcrufer, utcrqui hic. 
però non Alter puer , vtr 6cc. Lo flesso si dee 
dire nella ter'^a Declinazione . 

Declinazione 111. 

La III. c , mutandosi in rn’ahra Volti» 
'.'illaba del N. : Mater , tris-, Kd liitpurisiiìa- 
appiuanendosi una sillaba al N. ; Thitn.i , t:s. 
opera e de’ Vocabolari , ed c ben eseguita . 
Non in aftraito , ma si apprenda sopra gli Au- 
tori per essere di profitto. 

DELL AC. SIN. Fanno i’.Ac. in im Tussis , sìtir , 
vis, securis , pelvis , amussi s , ravis , decussis , 
CctUussis, tigris fiume Òcc. ttbris , araris, buris , 
c molti No. Greci in w o yj; Cettests, Erimtys Òtc. 

Lo fanno in em o im Turris , ftbns , ttavis, puppis, 
clavts , rcjtis, semintis &c, 

DELL' AB, SIN., Se i’Ac. è in im , l’Ab. per lo 
più c in i : Tussis &c. e spesso in / i Ne», in 
», ar, al : Mare , calcar , animai . Però in e N:^ 
tiar, jubar, hepar , far , c sai , perche più usato 
nel Ma». 

Gli Agget. in er o is lo fanno spesso in i : Acer , 
dulcis txc. e i No. de’ Mesi , per essere A jget. : 
Quinrilis &c. 


DKCLINAZ.tONt . 
dis; CO;.', i No- delle Patrie: Arpinjs , ficjlras ; e 
i No. in iis: li.fjns, aJ.'lesccnf , p.irens , pmdsns, 
che talora si sincopano in um : J njantum ■ .Ma in 
um , benché parisillabi : Volucris, vatis ,Jìngtlis, 
panis, juvenis , canis. 

Lo fanno in ium, molti monosillabi in as,is SsC.: 
As , mas, vas , dis , lis , glis , mas , sai , .Dr , 
Ci’>-, par, lar, faux , iiox , nix, os , ars , gens, 
dens , Jirrps , m,ms , f.ms , urbs , merx ; però in 
um : (Jryps , lynx , sphinx Nc. 

Benché V .Ab. è ir. a , lo fanno in ium i co riponi 
di .is : f^uincunx , sixfans, b:s ; cCohors, linter, 
caro, uter utiis , venter , fornax , palus , samnit, 
che talora si sincopano : e in ium i N \ 
.vits , tres , ma non opes , coihtss \ c in 
ium i Nfu Moeiiiét ilia: c i No. delle Feilc in 
ia : Saturnalia &C. 

DEL D. VLU., Il No, in ma fa più spesso il D. 


amris , ( 
PI.. .Ma 


in !S 


Se V Ac. è in fw o im , 1 ’ Ab. è in » o « : Turris 
&c. e Unguis , amnis , cinis , igiiis , vigil , imb;r, 
avis , rus , suppcllex, tridens&ic. 

Gli App. lo fanno ordinariamente in e o » : Felix , 
amans , ed i Comparativi ; però i Participi e gli 
Apg. in rts quasi sempre in », e specialmente 
neli’Ab. Assoluto ; e in e gli Agget. c Softan. 

HosPes , pubes , senex , pauper , sospes . 

DEL N. PLU. NEU. , Se V Ab. c in », ilN. Piu. è 
in a\ Corposa', se in » o / ,è in ia: Maria. Però 
ne’ Comparativi è in <* ; ma Plus fa Plnra e Piu» 
ria ; e Eetus fa Velerà , e 1 * Ab. è in L 
del G. PLU., Se V Ab. è in » , il G. è in um: 

Patrumise in », o » o /'in ium: Amantium. Però 
m um, t V Ab. è in i , Supplex , memor , vetus , 
pubes , e primor , ed i Comparativi ; ma Plus la 
Plurium ; cosi in um Pugil , compos , dives , uker, 
deneger , congener , celer , itiops , coiisors, e pes ed 
i coirpofti ; quadrupes ; e i No. in fex , derivati 
da facio : Artifix , e quei da capio i» ceps: Prinr 
ceps . ’ 

J parisillabi in is ed es fanno in ium : Ensis , CU» 

OSSERVAZIONI SU I MODI. 

Formazione de’ Tempi Indicativi e Congiuntivi 
de’ Ver. in o, ed in or, os-iano de’ Ver. Atti, e Pas. 
ed ancora de’ Ver. \n i , m, s , che si confondono con que* in o . 


che in ibus: Thema, Poema. 

De Noini Compojii . 

I No. Comporti si declinano come i semplici ; Pes, 
pedis , cCompis , compeJis tic. Però Sanguis , mis 
fa Exanguis , exanguis . 

I No. comporti di due N. si declinano tutti due: 
Res-publtca , Unus-quisque , J us-ju'a’idum icc. Però 
in Al/er-uter, alter c indeclinabile. 

1 No. comporti di un’ otiblioiio , V obblicuo è in le- 
cl inabile: Senatus-consult.tm , G. smatus.c msulti 
Cori Juris-consulius , J wi-consultu! ,TnbuuifS~ 
plebis , Omni-poteiis, Patir.fjmilias, Adtj-datus tS c. 

De Nomi irr ‘polari , 

vis si declina su la III , Nel Sin. N. G. V. vis: 
non ha D. , Ac. vim . .Ab. vi . Nel Piu. N. Ac. 
V. vires : G. virium ; D. e Ab. vinbus . 

Bos si declina su la 111 ., Nel Sin. N. e V. bos: G. 
bovis . Nel Piu. N. Ac. V. boves ; G. bovum ; D. 
c Ab. bebus o bubus . 

Domus si declina su la IV. , Nel Sin. N. e V. do. 
mus i G. su la IV. ^ 

G. e Ac. su la IV. e II. 

Jugerum si declina su la li. nel Sin. 
nel Piu. 


li., Ab. su la 11 . Nel Piu- 


e su'la 111. 


Vas, vasis nel Sin. ra la III., e su la II. nel Piu. 

Si declinano nel solo Piu. Armi , nugat , nupiiai , 
grates , divitiae, veprcs t<c. Duo, ambo, tres. 

Sono indeclinabili Fas, p andò, manna, nuUs, ebats', 
gli Aggettivi Nequam, tot , tot idem', quot , q.iot- 
quot , quoteumqus: e iNo. de’ Numeri da quattro 
fino a cento . 


Nella formazione de’ Tempi si nota la Termina- 
zione , la Lettera di Appoggio, la Caraitcrirtica , 
V Aumento , il Raddoppiamento . 

LcTernunaziom sono , nelle persone del 
Sing. I. Q. 3. Piu. I . Q .3 


m. 


mus , tis 


ut 


In Aiti.o, / 

In Pas. or , ris vel re, tur , mur , 

In Alti, terminano «ella prima persona m oiji’res, 


mtm y htur , 


Indi.', i Fu. Indi, della I. e II., ed i Fu. Gong.; 
in i il Perl. Indi. ; in m gli altri tempi . 

In Pas. alla 0 si aggiugne la r; la m si muta in r, 
la / dei Perf. Atti, si muta in Part. in us , ed in 
tutti suoi comporti. 

Il Pres. Indi, è la base de’ Ver.. Innanzi alla 0 o 
or finale si trova l’Appoggio espresso, o tacito; 
ma c.spccsso nella seconda persona Sin. 


L’ .Ap- 


I ' Api'rf'f'io dinota , chi la parola antecrdcr.t? rf- 
fta iif’ iirinpi sfinpre la ilcssa col mcilesiiiio Ap- 
pocaio , e die a quello si argiupnono solo le 
varie lanninazioni Attive o Passive ; e se dopo 
lo (les.'O Appoppilo si appmpne qualche sillaba 
r.dla prima persona; la loraa di Appoggio si co- 
iv.uniea alla vocale della inedesiiiia sillaba . 

I.’ Appoppia diflincue le I V.Coniiig. : a. s, e. s, i, s, / s. 

II Pif«. Indi, nella I. Coniug. tia per .•Vppoggio a; 
la II. e; la III. e IV. ; . Iji 111. pero nel Pas. 
nella seconda persona lo muta in e , nella terza 
lo ripifliajma nella terza Piu Atti, e Pas. lo muta 
in li : e la IV. in cucfta terza piu. vi appiiigne ». 

11 Prcs. (a ng. nella I. muta l’ Appoggio in «, e 
ntl'.a MI. in a: nella II. e IV. vi apgiugne a. 

L' luip. Indi, «ir Appoggio agpiugne ba , e ’ì V'er. ih 
io nel solo Indi, al io ar.iepone una e. 

V In p del Corg. muta il ba in re. 

11 lu. ludi, nella I. eli. all’ Appoggio agpiugne bo, 
e ro'.la seconda piersona l’o si muta in / , c che 
roda in lune le altre persone , mutali tosi però 
in » nella terza piu. ; ma in Pas. l' i si muta 
nella s<da seconda Sin. in e. Nella 111. l'arpog- 
pio si muta in a , nella IV’. si apgiugne a , le 
cu-jli a SI mutano nella seconda persona in e , 
che retla in tutte le altre persone . 

11 l’cif. Indi. Alti, aggiupne all'Appoggio u/t onde 
la I. termina in aw . la II. in evi, la 111. cftin 
ivi •, però Qxjcrj dall’antico Quaeeo fa Quacsivi. 

Oliando la V del vi si muta in vocale, si toglie l’api- 


47 , 

m'n '.-li po'" mona di. Discj, di.lwi per dejijt , 
Stj,Jieti (Se. 

Talvolta ha il radioppiamento nel mezzo nelle 
parole compioile : Tre.ìo , tra JiMì Redda , reddi- 
di ; Sjhsdo , satisdedi . 

La Caratteriftica spesso seeue la Greca : Scribo , 
seripsi. Corpo, corpsi. Dico.,dixi. Saiieij . laiixi, 
seguendo romepa pniro la t:rminaz.ione dell’o.ne. 
pa impuro. Con lòtedo , iaesi . Semio ,seim . Fle- 
ilo , /'i*r (Se. 

11 Perl. In.li. Pas. si forma dal Supino , ossia dal 
Part. in ut. Per dir meglio il Supino si lorma 
dal Perf.lto Indi, mutando il vi in fum : Amovi, 
aiuolum ; onde i Ver. sen. Preterito sono sen. 
Sup. , e se ne può ecceliuare Tuiido. 

Spesso la diminuzione , l’aumento , il raddiippia- 
mento del Perf. non passa al Sup. : Fu^i per /»- 
givi , onde fugitum . Egi . aduni , Cecini , canlum. 
talvolta si sincopa : Rupi pier rapivi , rupi um per 
rupilum. 

Genéralmenle i Perfetti in »i fanno il Sup. in ilunt 
o ulum per uit'um: Moiieo, moaui, moiiilum. Ar- 
guo , argui . argutum . 

Il Supino pierò se si guarda con occhio Greco , per 
lo più ha una piarlicolare caratterillica , lorman- 
dosi dal Presente. Facio , feci Jocìum. Jocio, ';eci, 
joiium. Video, vidi, visum . Mordeo , momordi , 
morsum . Alif. io j alleai , alledum . 

Quejia Analogia generale de’Pret. e Sup. farebbe uti- 
lissima in una Breve Tavola Caratteri/liea. 


Aperio , is 
vi : Lego , 


ut per IVI. 
it , i per 


per 


poggio; Domo, as , ui per avi. Doceo.es, ui per gc t opera de’Pret. e Sup. del Porto Reale fosse in- 
' ■ ■ ■ ‘ ■ ■ fiera, io avendone fatto P ejlratto egualmente , che 

de' Generi e delle Decimazioni , mi sarebbe assai 
facile. Si dee però esaminale , J« abbraccia tati 
i Ver., del ViKabolario Latino ; onde non trascri- 
vo il ditto ejlralio , essendo senza la tavola ; e 
quantunque breve , sarebbe di mollo Jludto e di 
p.co profitto. Ho Jìimato bensì dijlribuirlo in gian 
parte nelle seiRegole deUaSintassi , secondo la va- 
rietà de'Caii, dijtinguendo la lettera Caratterijliea. 
Ciò porto. 

In Atti, dal Perf. Indi. Atti, si formano gli altri 
tempi . cioè il Piuc. Indi. , il Perf. , Piuc. , e fu. 
Congiuntivi Atti. , e 1’ / del Perf. si' aportrofa , 
fuorché nel Piuc. del Cong. , aggiugnendovi i va- 
ri tempi di Sum , la di cui ultima vocale fa da 
Appoggio; e 1’ apoftrofo non si nota. 

In Pas. poi non solamente tuli’ i suddetti tempi , 
ma ancora il Perf. Indi, si formano dal Perf. Atti» 


et I . Arguo ,is,ni per ivi 
Talvolta non si agguigne il 
ivi. Solvo, is , i per hi. 

Talvolti si toglie l’appoggio : Juvo , as , juvi 
iuvavi . Caveo , es , vi , per cavevi . 

Talvolta si usa la Sincope ne’ Preteriti in vi : Petiì 
per perivi. Amijli per amtvijii , pure Extrinxi , 

Lvajli , surrexe per cxtmxijh , evatijli, surrexisse. 

Talvolta la penultima vocale deve esser breve, e la 
Caratterirtica essendo di due lettcre.se ne toglie 
la seconda: Findo ,fài , Scinde, sci Ji , tedi però 
lunga in fudi , liqui flte. 

Talvolta è breve innanzi a semplice Cantterirtica , 
e si mula in vocale lunga; Facio , feci . Perf do, 
pcrfici . facio, feci . Adigo , adegi . 

Talvolta ha l’ Aumento Temporale Greco ; Ago, e,<;i. 

Talvolta ha 1’ Aumento àillabico col Raddoppiamen- 
lo : Do, dedi , Cano, cecini . Pcllo, pepuli . Mordeo, 

Come si coniuga il Perfetto, co' Comporti 

In Atti. 

Il Perf. Indi; Ira la prima persona in / .nelle altre 
aggiugne le solite terminazioni , però nella se- 
condi Sin. y/i, nella Piu. y//j ; nell’ ultima mu- 
la la i in erunt , vcl ere . Kd esaminzndosi le 
terminazioni, sono il Perf. di Sum, inglicndo il 
Fu del Ver. Fuo , aportrofan.dosi la i. 

Il Piuc. Indi, aggiugne Tlinp. diS»*, Era.m, apo- 
ttrofanco la / del Perl. 

11 Perf. Cong. aggiugne il Perf Cong. di Sum , 

/■'«err.ni.ijglienlo il fui, apxrrtrofato del Ver. Fua. 

Il Piuc. Cong. aggiugne l’ linp. di Sum , Esse.m , 
apoftrofando il primo e di essem . 
di Fu. C mg. apgiugne il Fu. In li. di Sunr, Er-o 
il quale o si muta nelle altre persone sempre 
in I, aportrofando la / del Perl, 


In Pas. 

Il Perf. Indi, usa il Parti, in us, e in tult’i com- 
porti , aggiugnendo il Prcs, e '1 Perf. di Sum, 
cioè Sum vel fui &c. , 


Al Parli, in us aggiugne l’ Imp. e'I Piuc. di Sum, 
Era m vel fuera.m. 

Al Pan. in us aggiugne il Pres , c ’l Perf. Cong. di 
Sum, Si.m vel fuen.m . 

Al Parti, in us aggiugne l’Imp. e'I Piuc. Cong. di 
Sum. Etse.m vel fuisse.m. 

Al Parti, in us aggiugne i Fu. Indi, e Cong. di 
Sum Er-o vel fu:r-o , i quali o si mutano nelle 
altre persone scir.f're mi, 

fon- 
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Tormaz'ionl drìi' Itr.fcrjiiv) . 

1.’ [lì ffra. ritiene la piopria Irtiera di /t 7 ro(>i'io. N< n lia le [ '■W'-e porrone . 

In Atti, la lecnnda pertona Sin. si Irrma dalla In ras. e 1-j itesso. I.a seconda òin. o agglugne un 
terza del Pres. Indi. , o topUendo la t, o appiu. re, o aU’u Atti, una r, come a tutti pii altri o. 
• gnendo un o. Nel primo raso la 111. Conjug. muta La terza al medesimo o Atti, appiupiie la r , o si 
in quella persona 1' Apporpio in e. serve della terza del Pres. del Coup. 

La tei za o agpiupne il medesimo o alla r , o si si La seconda Piu. si serve della terminazione d.-l 
serve della terza del Pre.s. del Cong. Pres. Indi. Pas. , mutando il rtuni in minor ,o si 

La seconda Piu. appiuprc all’appofpio te o tote. serve della seconda Piu. del Pres. del Cong. 

La terza si serve della terza piu. del Pres. Indi, ag- La terza o si serve della terza Piu. del Pres. Indi, 
gnipnendo l’ o, o si serve della terza del Pres. Cong. Alti., azeingnendo or , o del Cong. aggiugnendo tir. 

Della formazione de* Parti. Gerun. , Infi. &c. se n'é parlato ne' Modi della Sintassi , ritenendo lo 
flesso Appoggio , e la Caratteriflica flessa de’ Tempi , da cui derivano • 

CONCLUSIONE DEL CAOS. 

Chi può apprendere i tanti titoli, di cui le Gramatiche sono sparse? 

HOME SOìTaHTH 0 Proprio; Sol, yirtiUtu-. Appellativo: Poeta, Jìot ; Collettivo: Civiut. gem; 
Primitivo: Ptibut, amo-, Derivativo: Probità! , amor; Patrotiomico : AachitiaJet i Verbale : Amor da 
amo; Diminutivo: Libelìni, pueilus o ajoletcentulut o fneralat , e Senecto da temx &c. 

NUME AGGETTI yO Condizionale; Bonus, m.ilus , Primitivo; Magma , bonus •, Derivativo: Mo/or, 
melior; Possessivo: Pomfejanus , r^ius ; Patrio: Ronunus , Neapoletanus ; Gentile: Itaius. Graccus; 
Diminutivo : Tenellus , misetlus ; Positivo ; bonus ; Comparativo : Melior ; Superlativo : Optimus ; \'er- 
lale: Amabtlis Ai amo\ Numerale cioi Cardinale: L’nus , duo t Ordinale: Pnmus , secundus , Dillributi- 
vo: Singuli , bini . K si diHinguono altri Acpct. di Numero , a’ quali non so , che titolo da’ Oramatici 
si altriluisca: dorig/aj, duplus , decuplus , hinarius, ternarius, eentenarius &c. Simplex, duplex, bimis, 
trimus, guadrimus &c. Aggettivi di materia: Aurcus , marmoreus} Relativo; Qui, juae , qud\ Deriva. 
tU’o del Relativo: Si^uis , riequts; Interrcg itivo ; Vter,quis-, Derivativo dell’ Interrogativo ; Q/raarai óic. 

PROHOME Primitivo; Ego, tu, sui Cis. ; Derivativo: Meus da efo ; Possessivo ; Taas ; Reciproco: 
Js , suus . Paino: yejfrast Gentile; H ftras tue. ' 

l'ERBO Primitivo, Derivativo, Semplice, Clompoflo, Regolare, Irregolare , Difettivo, Incoativo, 
Aumemalivn, Frequentativo, Desiderativo, Medieaiivo , Vocativo , Diminutivo , il quale termina in ///.•; 
Soibillo bere a sorso a sorso; Cantillo canticchiare a o"ni poco. 

Verbo Sollantivo, Aggettivo. Personale .Attivo, Passivo, Neutro , Comune, D’ponente , Impersona: ; 
Attivo, Impersonale Passivo. Millo, co.ne Audeo.gjuJeo , moereo , solco . VePjo Finito, Inlinito o liilin'- 
tivo, q Indeterminato. Tempi e con mille t'ioli , Modi e di varie sorti , e tra quelli il Congmoiivo o 
Potenziale, o Concessivo, o Permissivo K-c. senza parlare dell’ Indicativo, linperslivo. Ottativa, Inlinito òcc. 

PARTICIPIO di vari tempi .altro .Alti. .altro Pas. . E tralascio il Participiale.i Gerun., i Gerundivi,! iup £ac. 

AVP ERBtO Afiermativo: Ita-, Negativo; Non-, Du’ùtativo ; Forsan; di Quantità; Multum; di Ab- 
bondanza: Abunde , Naturale: Nunc, ubi; Derivato; Dotte da DoStus; Compollo: Hodtt da hoc e dtc; 
Pronome: Eadem ; Interrogativo : Cur; Di luigo: Ubi, quo, qua, unJe? Di numero Cardinale; Semel; 
Ordinale: Pnmum-, Dillributivo : SingilUtim; Indeterminato: C^uotits . Di tempo quando; Hodie , crac; 
Di tempo quanto: Diu; Di modo: ^uomtdo Nc. 

PREPOSIZIONE Espressa, sottiiuessa, che si antepone a Nomi, che regge i Casi , che si unisce 
a’ Verbi, che serve da Avverbio òc. 

INTERIEZIONE , che serve al desiderio, o a chiamare, al timore, o all’esortazione, all’escla. 
mazione, al lamento, alla meraviglia , all'allegrezza , alla sazietà , all' improvÌ!.atc , alla minaccia, 
allo scherzo, al riso, al silenzio, allo schifo, allo sdegno, al disgudo &c. 

CONGIUNZIONE Congiuntiva: ac , atqut ; Enclitica: que,ne; Disgiuntiva: vel, aut ; Negativa; «re, 
acque; Causale: quia ,qunni,tm. quod ; Finale: ut quo, qMminus; Illativa oCollettiva. Ergo, igieu', qisre; 
Condizionale: Si, «is/j Avversativa ; etsi , quamuis , Sed, at; Espletiva; QuiJem , Ssne,ce,te,pte,metiic. 

E chi può spiegare la Sintassi seinp.ice e tigurata , o regolare e irregolare : Clausole , Regimenti , 
Casi appositorj ; Titoli di più Trattati, di più Regole, di divisioni di Regale, di Appendici, di Nate, 
di Classi inferiori, di Classi superiori, Nomi Eterocliti , Generi Epiceni , Generi Camuni &c. Tejlim )- 
rianze dello Sdoppio, di Linacro, Lorenzo Valla, Giuseppe Scaligero &c. Autorità Greche, Tftoli Greci Stc.? 

Chi le Figure Gramaticali, Ellissi o Zeigma , Pleonasmo , Sillessi , Iperbato, Analagc , Antiptosi, Elle, 
nismo , Casi Greci &c. ? Chi co’ tanti metri de’ versi e Latini ed Italiani le Figure Poetiche , Eeclipsi, 
Siralefa , Aferesi , Sincope ( che toglie in mezzo una sillabai , Apocope, Protesi , Epentesi , Paragoge, 
Tmesi o Diacope, Metatesi, Antitesi , Siiicresi o Episnalefa , Dieresi o Dialisi , Siilole , Edasi o On.lialc &c. 

Chi il Conteggio de’ Romani per via di Sc(lcrz| ; Chi 1’ Asse, e le dodici sue parti? Chi il Danario , e 
le dieci sue pani f chi i Numeri Romani per via di lettere , e le Sturie Caldee , Persiane Greche , e 
Rcmirc, che t’ inseriscono nelle Gramatiche, eJ il Prenome, il Nome, l’Apnome de’ Romani; il None 
tic’Seivi, de' Liberti, delle Feinine , e de' tigli a. lottivi , e le divisioni del Tempo in giorni , in setti, 
n ane , in mesi , in anni , in Olimpiadi, in Lutlri ; c chi i trattali su 1’ Indizione , nu.nero d’ O.-o, 
Epatia, Ciclo del Sole, Lettere Dominicali , Periodo Giuliano , /inno òabi alice , tìiu'nleo , Secolo , Epo- 
che , Eia, Scrivere, Pronunziar degli antichi? c»c. 6e. 

Non credo, che nel Caos vi sia tal coclusionr; onde per i tanti errori, che si commettono , ti è 
inventato di oiù agli ertoti medesimi il titolo; onde altri seno d.tiiS.sl.-cismi , altri tfarbarismi òic.O:.. 

FINE. 
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